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t^ltllluflrifs.Sig. Péli, mìo Cotendip. 

IL SIG' CARLO BRANCACCIO* 

Ouenio ufcin dalle mie Stampe 
Jotto l'hahito Italiano nel The atro 
del t^ondo la relattone della gto- 
riofa Morte del P. Marcello Fri- 
ce/co Maftrttlo, che già netto Spa- 
gnolo comparu e , nonpoteuaficura" 
mente prender il ''Patrocinio d'al- 
tri, che di V.S.IIL"*'' dalla quale fece TD io prender d lui 
il motiuo di così fuhlime Z/ocatione , egli che ^tuo tn 
Terra fu à lui tn quella SJ"* opra mini ftro, par che raggiane- 
uolr/jètenjiuo in Cielo chieda lei fteffà come iftrumho [otto 
il mi nome fra noi [ì fpargail fuonodelfuo sagutnofo com- 
batti mentrr,e del fuo terreno trionfò, io poi d chìpoteua con 
titolo più giudo Confacrar quefio frutto» che natogli nel- 
lo fpui^oLo terreno i rinafie per le mie fatighe ne giardini 
d'/talta Je non à leiyment'rc quatio mi fta, T^iuo /otto la 
^vigilante cura dtllEmT Sig. Card fuo Fratello, e P4* 
fior no/ir o: l'Opra tJtefSa ctò richiede a mpprefentandoft in 
qutlla i princìpi] della celede ^ocatione t progredì della 
pericolofa peregrtnatione\d fine d'una morte pretto fa di 
per fona tanto a S, di e di f angue» ed! affetto con- 
giunta , d'^vn faldato inuitto della famofa Compagnia 
^ di 



tante raggimi a lei ft deue, che JareUe ingiù/Ima, il non 
. p^efentarglttU , e prego d SJ^. Jddio , che ^uefto Gloria 

fo Campsofie della fyé SauiU Jf^de fojfa <verfo la Jka 

perlina mofìrar la fotta del fuo famre dal Ctelo , cosi 
. tmtfsthì à [ho feruigio tjutlU MCh^gm m Terra , 
à V. S.UiMriJlpffr fimfmmiUfnmmiememm* 

d^lm. Viterbo U AQ. Ottobre i6i-M. 

« 
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» ^ ... * ty%>* ■ '■ «a 

. * Si^. AntomoTellez.de SiU$À. 

[^3 ESTiiyiSCOà Y. S. riftoriade* 
(cinque aooi di peoc» che tirSdo il prin- 
cipio loro da di (nr diDecembrìe del 
(i533.&ioàdiif.d'Ott:obredcl i6y^. 
ìiebbero gloriòfiflima f^ompimétó nel- 
riliurtrrffiina morte del Padre Mitfcello 
Maltrilii della Compagnia di Giesù ; il 
qmTe, per b vefiemtione di San Francefco Sauerio, per la 
vocatsonealla milTione dell'Indice perla magnificenza di 
V.S. (ì vidde obbligato à dichiarar neile lettere che le in- 
iiiaiia in quefta maniera il Tuo nome (Marcello France&O 
Maikilli indiano feiiciilimafuoièruo di Cuore.Midifpia*- 
ce però non poter cohrecrarie eoa queli offerte (le par- * 
ticolaritàr delle beate pene, c -felice morte del gran Mar»- 
cel^)ì^^cl|rHI medefimo Padre in vna Tua del di i6.dì Mar- 
zo dd 1^635 promette à V. S.(le prime nouelle ch'aillora* 
uonraccootò» per non eilèr* ancora giunto 3 (tempo di 
manilèflarle . Godo irttanco- chc'l dono , che (e-fb non è- 
libero,ma rapitomi pet forza dalla gloria del fuochiariffì- 
mo fangLic , òÀ grido matau^iofo delle fue eccellenti 
"Virtù , e dal riconolcimen^o de fingolari beneficij di V.S, 
quali la noflra Compagnia cìon può fardi non gradire.,, 
preggiare, e prediqire in ogni occaflone . Uelettione per- 
fine che fò in quefkxibco , non tanto mia » quanto dell* 
inuitto Padre Marcello» il quale anticipatamente fi prefe* 
cura di degeF il fuo (patrocinio > e non trafeurò colte fue* 
proprie paroledi porre iTitoU della. 

DE 
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L Magnifico Signor Capitan Gencrait» 
Antonio Tellez deSiJua, Protettore*, 
c rifugio de' Poueri, vero hercdedegf- 
Uluièrifs. Tuoi Padfi« e Tuoi Auoli; Caua- 
liere d'incomparabili parte, e che meri- 
ta elTer Signor del mondo , ch'ama mol- 
to , Òc è molto amato drJi* A portolo del- 
rOrientc San Francefco Saueiio. figlio moJto amato del- 
hanima , & amico di Core : Maiorafco deila maggior par- 
te del fanguc dell'f roico Marcello à cui rirtelTo i'ofFerfc* 
come tributo di feruo òbligitilTImp nel gian facnficio , « 
nel giorno del fuo trionfo egli promife in tutte le fuc cofe 
proiperi fuccedi , e beato fine . In Li^botia 21. diSettem. 
bre 1639. 



Ignatio Staffird. 
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La Vocaiione Cele/le al Cjiapponi del Padrt Mar 
cello Francefco t^ajìrtllo Indiano fiUcisfimo 
della Compagnia di Giesté • 



lA forgerà la Notte degli vndici di De- ccufìont^ 
cembre dell'anno 1^3 :?. quando il Padre^ r^rr/f/Jt 
MarceJlo Maftrilli della Cópagaia di Gie- c^»to dal 
sù. comandò che fi sfornifle, e fi fparec f;f;f'"^ 
chiaflTe vn fontuofiflfimo altare da lui pollo 
in punto quel giorno medefimo per com- 
piacer il Sig. Carlo 6rancaQ|ip , fratello dell' Eminentiis. 
Sig. Card. Brancaccio , à 1 JAolto ftretto , e per amicitia, 
c per fangue.Era quefti il più vago di quattro pompofiilìmi 
altari , parte del magnifico apparato , che per celebrar l'al- 
legrezze della puriuima Concettione di Noftra Signora il 
Conte di Monterey, Viceré di Nap o li f fii g ò in Palazzo la^ 
Domenica fra Tottaua'dl quefta folenniflfima fefta. Intanto 
vn Miniftro, che quattro canne in fu adopraua vn martello 
di pefo più di due libbre , fe lo fece inauedutamente , con 
feliciflima negligenza vfcir dalle mani , e venne à colpir la^ 
tempia deftra del Padre Marcello. La ferita lo ftefe fubito \ 
terra,c moft:rando grauiffimi effetti d*ambafcia,e dVffanno, 
diede fegno d'eftcr mortale; Quefta fentéza fra pochi gior- 
ni fù data da'più periti cirugici , i quali però non ceflfando 
d'adoprar ifquiCti rimedi , ma d arte inferiore a male fi gra- 
ue, in parte tanto pericolofa, Se in clima poco fauoreuole : 
poterono almeno trattenerlo fino al 21. giorno in cui tali 
ferite giungono al loro periodo , e danno più certo prono- 
ftico della Vita,o della morte. Fù quefto giorno Tvkimo, e^ 

A di 
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di DeceoArtf . e dcllanno , e fubito Tardor detta febretro- 
mjifmud* ^^jjj accefo, il dolor della tefta fi fentì più grauofo nel- 
la parte oppofta alla ferita ; è locchio deftro fi vide più 
chiulb a accidéd cutd cominciad dalprimo g^roo del ma» 
le. Vi s aggiun fé vn graue flupore» che addormentò il brac* 
ciò finiibo» è chiitlealf mfermo coti tanca vìoleiìza la boc- 
ca» che con taiIgS^jfiÉnt^ài^ 

còItà»niachefftÌ\ij^riuanos non eran» potenti però» afar 
' cbe'l Pa<keamfliM0efl[è forte alcuna di ioftegno Corpora* 
,^ le, e dì cibo : Corfe di più vn freddo eflremo per tutte le* 
iparti del corpo, che lo lafciò interini to , e gelato in manie* 
r^che non vi fù ne fomento veruno, che potefle auuiuar- 
" ^ ;.liil calor già perduto , ne fuoco applicato c*haueffe forza- 
ci farfi à fentirc^ Per o uefta mnlri^y jine dirrir'*"" m«<ii«o 
' amico petattt^iiraìinB^bìò a^ vna vcliqnente> cpenofa^ 
^^^-^^^ 9Ìmkmo tre Yokefino allo Ao^ 

■ ^ '^I^Mcd tn grc^ candelotto di cera» e con tntto ciò no po« 
^'r> Jyièfàr^» chepoteficpaflàrutfofaiTna goccia d acqua» dal 
* - -^ - cheftt conchittfoche la difficoltà d'ammetter il cibo» 

fcmpre fe gli porgeua non era cagionata , ò perche fu(R?rO 
- chiufe le vie , ò per qualche copia d Vmore che Toc^iupaC» 
fe ; ma folo era effetto de'Mufcoli,òMaffillari (come dico- 

. no) ò temporali già guafti , e che non v'era più hUjBMflfiji?' 
niedio, che potelTe eflfer di giou3ijic»««*"'* ' •'W^WF^- 
il fànf^ In quefta|^niaìwiw i rr-Tia-Sfto J P. Marcello a i due di 
cello fi vo- GennaEQ^llj^aridóaltìurdilicentiandofi dal P.Carlo di San- 
thlHi^!^ gl«>i|òiiincial delta ftouinglaidi Napoli : cercò, & otten- 
"^ BWidiconfèrniarcon voto gli accefi defideri{>che 6 
[^pitc&paKl'£it£gefioatGentiii^ qualbo!? 
^mnltaS.IXlvLdìdaii^f vitale fatutek&be^^ 
fitimitsa gH era^ auan2ata,ò ninna lperan2a,ò motto' abbattuta» fi de^, 
••JJJJJ^ terminoper tanto correr ad aiutarlo col Sacramento del- 
vmnu^ reftrcnja Vntione, e eoo queliofoip^poichc la bocca, e le 
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fauci affatto ferrate rendeuano impoffibile il pafTaggio alla 
Santiff. Bochariftia . 11 Padre addoloraciflimo dalla perdita h • 
del celcfteViatico,chiefe a gl'infermieri qualche imaginc di 
S.Fr5cefco Sauerio, fperàdo colla prefenza di quella nego* 
tiar con maggior efficacia co'lgrand'Apoftolo (5ell*Oriente 
ci elfer liberato da tormento così penofo. Vna ne fu porta» 
ta in cui fi vedea dipinto il Santo da Pellegrino colla moz- 
zetta di pelle bigia fopra la vefte , e col bordone alla deftra 
(habito in cui correua ncirApoftoliche Miffioni del Giap- 
pone , 6c altre parti dell'India ) e fu fofpefa al lato finiftro 
del letto , L'infermo tutta quella notte lece iftanza per ot- 
tener quel che tanto fantamcnte bramaua , applicando in* 
tanto confcruorofa /peranza vna reliquia del medefimo 
Santo da volta , in volta alla gola . Ueffetto fii , che'l Mar- 
tedi 3. di Gennaro , mitigato il male fi fentì interiormente 
ficuro di poter dar palTaggio all' Eucari ftia . Laonde chi©- 
fe fubito ( fattane prima Iperienza con vn odia non confa- »p*rmirs' 
orata ) e riceuette il Santifs. Sacramento fenza alcuna diffi- ^^^^'s*- 
coltà , con indicibile confolatione fua, e merauiglia dc'cir* uenonctui 
coftanti, conciofiacofa che per molto che allora , e nel re- f^*^^*^*» 
ftante di quel dì fi sforzalTèro con eftrema diligenza non la 
trouarono mai potente ad ammetter cofa alcuna per lo fo- 
ftcgno , e refrigerio delle forze corporali debilitate per lo 
digiuno di quattro giorni . E già Tiniermità correa fullc po- 
fte , per porlo nell elhemo della Vita , oue parue , che folTe 
giunto alle quattro horc di notte fecondo il parer de'Padri 
di quel Collegio , che s erano vniti nella fua camera per af- 
Cftergl i à quel paffaggio . 

Trouandofiin quelto flato parue al Padre Marcello dV- pracffco 
dir vna voce che due volte lo chiamo per nome (Marcello, smu Tn ìZ 
Marcello. In vn tratto quegli, che prima nonpoteafor- f/'^J)^^ 
mar parola diftinta cominciò à parlar chiaramente , e que- /Ìr,/c/.*'^* 
gli , che per lo paffato haueua haute le mani quafi morte , 
. . - ^ A a l'alzò " 
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f abò allori liberamente # e fe tcgtip di (itendó là g(i ufian ti , 
Acciocbe lo lafciaflTero conofcerechi lochiifaiaua. Poi 
fifbicoyokoffi , 6c vApiù chiarameatela voce medkfiauij)^ 
che gMk ooo eli ibaaua»TOce di peribna inortale»e dì nuoao 
vdl rèpfictftt( Marcello, Marcello « Gli panie chVfciflb 
quella parola dairimagine di S. Francerco Sauerio» e colui, 
che prima appena coHaltruì braccia fi voitaua condiffi- 
colcà od Tuo letto >da fé Aedo in vn punto fi fece allato (I- 
niftro. Qui fi vidde priuo in vn tratto dell' vlo deTentimen- 
ti,ma però per le cofe di quefta Vità,e s'accorfe ftar affron- 
teà S. Francefco Sauerio » il <)ttale io babitodiPeU^riao 

!)ofto infra Timagine , e'I Jettocon vifo allegro , & amoro- 
ofaiutandolo miiogua Italiana ( £bè )difle, (chefifà? 
vol<gt^^ furg ^^Unfeiioa^ 

k diiiina volontà » (bene ftà) replicò il Santo >( non vifoit- 
ineneM voto tbe£icefti Meri con licenaa delvoftroPar ' 

dre Prouinciale d andar all'india fé Iddio viconcedeiTela 
'Vita?)e rifpondendorinfèrmo , che ben fé nericordaua 
jtrvtdmt il Santo pafsò innanzi,(horsù dite meco allegramente Omr 
fwvJa^^ nipotens Sempiterne Deus, figo Marcellus Maihiilus licet 
vndecuraquc diuino tuo cófped:u indigniflìmus, fi tius ta- 
men pietate , ac mifericordia tuaiofiaita , de ìnipul fus ribi 
feruiendi defi -ierio vouco i 1 1 1 n i n 1 1 u| j iTìiw Vii }\ ^iir H \ 
■Il j" ^''i ^ ac Curia caploif 

ftivóiaerrad^plimllp P^ertaté, Caiiicacem, 

perpmÉimio Socieute kiìi , > & prseci4. . 
ptìfe «"ApoftoRcam miffionem Indicàoi» qiiS beri voui corS/ 
meo Patre Prouinciali . ( & pvomitto eandemSoctetatem 
meingreflflirum, vt vicam in ea perpetuo degam omnia in- 
telligendoiuxtaipfius Socieratisconftitutiones,) 8c decre** 
ta Sancii P^ris Francifci Xauerij de Indica expeditiono ' 

cdiUi. CAtua eigoimmeflià booinMie» ficclemientia per. . 

' r '-, . lem 



ti dflU co* 
fannia» 
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Icfu Chrifti fanguiné,& merita Sandtì Patris Fracifci Xaue* 
rij , ( peto fuppliciter vt hoc holocauftum , & votum à me 
indigniflfìme nuncupatum, ( in odorem fuauitatis admitte- 
re digneri^^,& vt largitus es ad hoc defiderandiì, ofFcrendii 
& vouendum, (fic etiam ad expiendum, & Sanguinem prp 
tuo amore fundendum, ( gratiam vberem largiaris . 

- Qiicrte ragionijche parola per parola andaua S.Fracefco, 
clectàdo,e ripetendo MarceUo,fon la formoJa de'voti fofta- 
-tiali di Religione, che fanno copiti, i due anni di nouitiato, 
quei della Compagnia , fuor d'alcune parole fcritte con_. 
carattere differente che'l Santo v'aggiungea, e quandoil 

.Padre Marcello ò non vdia, ò non ripctea bene alcuna pa- 
rola S. Francefco con vn forrifo , è con vn volto à mcraui- 
glia piaccuoleritornaua à dirle dinuouojtrafportata in Ita- 
liano vuol dire . ^i^ : . , ... > 
(Onnipotente fempiterno Dio ; Io Marcello Maftrilli , 

^enche del tutto indegnidìmo del voftro Diuino cofpct- 
to confidato nondimeno nella voftra pietà, e mifericordia 
infinita , e molTo dal defiderio di fervimi fòvoto innanzi la 
Sacratiffima Vergine Maria , è voi Santo Padre FrancefcQi^ 
Sauerio , tutt» ht cortccelefte alla Diuina Macflà voftra di 
Pouertà Caftità, & Obedienza perpetua , óc in particolare 
dell' Apoftohca Milllone deirindia, di cui feci voto ancor' 
hicri innanzi al mìo Padre Proui^nciale , e prometto d'ea- 
trar nella mcdefima Compagnia per viuer in quella fin alla 
morte » intendendo il tutto conforme le coftitutione della 
medefima Compagnia , e decreti del Santo Padre France- 
fco Sauerio in ordine alla milllone dell'Indie , prego dun- 
que humilmente la voftra inmenfa bontà , e clemenza per 

^ lo fanauc di Giesii Chrifto fparfo per me , e per gli meriti 

^jdelS.Pa lre Francefco Sauerio ,che vi degnate d'accettar 
in odore di fuauità quefto holocaufto , e quella voto fatto 
indegnamente da me , e come m'hauete datagratia di de* 

fiderai 



I 



io 

fidtrxr dì farlo, d'offeriraelS,<f di fertie roto, cosi me la cfial 
te di adempirlo, e di fparger il fangue per amor voftro . 4 • 
. Giunto il Padre Marcello al fine di quelle parole gli dif- 
A ffrTo Ci?* Te S. Francefco Sauerio , che hauendo ottenuta già ficura^ 
appiuliai' falute , in fegno di riconofcimento di fauor così grandmi, 
u ferita V, bacialTe le piaghe del CrocefilTo , che gli era prefente ; al 
Heila cnce obbedendo il Padre con molta diuotione , il Santo gli 
er vn ultra dimandò , ( hauete forfè alcuna reliquia mia ? Rifpofe que- 
gli, che fi; e'I Santo feguitò,(ftimatela alTai . Dimandogli di 
più s'haucflTe alcuna particella del Santo legno della Cro- 
ce, e replicando quegli d'hauerla, il Santo gli comandò,che 
lapplicafTe alla parte ofFefa, l'infermo accoftò il reliquiario 
(che cótenea l'vna, e l'altra reliquia , autorizate già coH'ap- 
prouatione del Santo) alla ferita della tempia. Qui S. Fran- 
cefco gli fe fegno co l capo, che non era già quella la parte 
più offefa ; Ma perche il Padre Marcello non l'intefe bene 
il Santo dalla deftra,con cui lo ftringea, paflando il bordo- 
ne alla finiftra, e toccandofi poi col la deftra gli additò il la- 
to finillro del capo, oue veramente hauca fenrito il Padre* 
J maggior dolore . & accollando l'infermo il reliquiario à 
quel loco fcguì San Francefco (dite con me. Aue lignum.* 
crucis,aue crux preriofifUma me tibi totum dedico in per- 
petuum , & oro fuppliciter, vt gratiam fundendi protc^ 
ianguinem,quam Indiarum Apoftoiui-Er^ncj^cusXauerius 
poli fot exantlatoslabore»^:anfequi non meruit mihi, li*^ 
cetindignilumolargiaris. Significa in Italiano . (Ti faluto 
fanto legno di Croce , ri faluto croce predofiflfìma, à te mi 
do, e mi confacro totalmente per fcmpre, & humilmente 
ti fupplico, che mi conceda graria , benché mene veda in- 
degno per ogni capo , di fparger'il fangue per te , il che » 
con hauer fopportate tante fatiche , non meritò d'ottene- 
re TApoftoIo dell'Indie Francefco Sauerio . 
- jSì dee notar qui , che fignificando Francefco in queftc» 

" • Pa- 



Digitized by Googl 



parole, chei trauagll incfpL'cabili patiti dafe nella predi. • * 
catione deilTuangeiio non gli meritarono Ja corona del 
martirio , Je accompagnò con fegni tali d'affetto , e di fen- * ' 

timento i che moftrarono chiaramente l'accefo defiderio 
c'haueuain vita di fparger'il fague pe'l fuo fignore,e quefto 
fi conieruarebbe da lui ancora nclcieJo> fe a chi gode de 

• beni celefti potelTe reftar cofa di più dadefidcrarfi . 

Felice infermità, che feppe ritrouar la fa/ute non ne vili. ^oèiigaHs. 

terme virtù della Criftianaperfettione. Jl Padre Marcello A^erc. 
. dunque perindrizzo del fuo fanto Maeftro,e medico diui- ' ^^'^ 
. no s era llretto nella formola del nuouo voto alla più fu- JJf 

plime promelTa > che humana creatura poffa offerir al fuo . 

i;io;perche hauea prefentato vn memoriale con cui chic- ' 

deua a ChrUèo Signor noftro per gratfa , e mercè (ingoiare 

- trauagh, pene, tormenti. & in loro vna morte crudelifljma . 
portatagli dalia fiera barbarie de più crudi nemici del no- " 
me chrilhano ; Hora chi haurebbe creduto, che la memo- * 
ria, e I affetto de viliflìmi beni temporali haurebbero ardi- 
to di combatter quel petto armato con ranra- gcnerofità 
de'beni celefti, de eterni? con tutto ciò il gloriofo Apofto- 

10 dell'Oriente , che volea lafciarTnftrutto perfettamente 

11 fuo amato difcepolo, volle pur obbligarlo , come per vi- 
tima volontà a cedcr'i beni della patria , amici, e parenti, e 
fe bene quelta rinuntia fuoleffer la prima , che fi propone 
fra i documenti della vita Ipirituale , pure San Francefco 
Sauerio qui fpinfe a farla Jmpercioche 1 amor della patria, 
parenti, & amici è tanto ereditario , e fi trauefte cosi aftu- 
tamenteconhabito dipietà>e buona cornTponden2a,che 

• con difficoltà fi da a diucdere per vitiofo, e baftardo, fe no 

... in prcfcnza di gran ardore, e luce del Cielo . E così fcgui, . 
tando il fuo tra ttatoco'i Padre Marcello, gl'incaricò l'efe- 
cutione della fegucnte rinuncia con tali parole. (Abrenun. 



• 

r 
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tìò pmadbol» anucis, propri» don 

qùae mihi retàrdare pouanc Indìcacn miffionem, de me to^ 

tum in aiiimarum ialutem apud Indos dico corani Sarn5to 
Patre Francifco . Nel noftro Idioma vuol dire . Qlafcio ìt^ 
padri, e i parenti, gl'amici, la propria cafa dltalia,e tutte le • 
cofe che poiTono trattenermi la miflìone dell'India , e mi 
confacro tutto alla fallite dell anime delilndia in prefenzat 
del Santo Padre Francifco . E'I Padre Marcello ripetè IVI- 
\fSsDtpmìe Mj^ngeodotti (Padre mio» mio Francefco, al * 
che (orridendo irsadcorterminò finalmente la'vifita dken-^ 
dogli con fifo ridente, e piacenoie , (Giàfeiiàno » & Me»^^ 
gro,ripete quefte cofe ogni di.Quefte furono rcftreme f^a— 
role , con cui prefe comiato , laìciando il Padre Marcello^ 
" é&n ihtièrgj e p ^rfetU f ajute j ££li come ritornato dai! al- 
tro mondo comincioailora à conofcer'il luogo doue era^ 
& à vedere, & rdire ciò che taceuano, e diceuano gli afta-* 
pé l Padri , che fi trouauano prelenti , nel tempo che durò, 
kfancifllma vifita vdirono lolamente quel che ripeteua^. 
1 ibfermo» e non quello ch'il Santo detuua»& in tanto for* 
liiàrono v^rij, e dmcrfi difcorfi fra loro ; Altri flimò che'l ^ 

riìrtit^ìinffr, rmti^hiniTniin"'X-^ — ^^1Ì|ÌÌ' — 

net fuccedere vicino alla morté y «tei impmsò già ché^^ 

fiiflè delirio , ma qualche effaifi » e fop ra natu ralpaffione^ 

tutti però séza faper Ja ^''if'^^JLfiiPp BSffP ^^^^F^^'^ 

re vna celefte diiJMtmefmW^^M^ • Ilt^ 

guefto tempo medefimò iliPàdoSiMrio Fontana rola,Pre-5 
ietto dcirinfermeria, e candidato della miffione Indiana-.» 
vago dVdir più d apprefiTo le parole , che replicaua l'infer- 
^ ^r& ad apprelTarfegli al capcc fenza veruna difficol- 
btròfralletto, e J'imagine di San Francefco Sauerio^ 
Jenetràdofi coi medefimo Sàntcche flaua in mezo. Qfie^ 
Ilo fleffapii^plte t^ò vn fratello infermiero,e non heb^ 

te dbfeo^ pd^tmelr ivpteicfce wfi fj^nki ìbbù vn*ixi^ 
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. • Ti' 

ui(5bile, & eflScacé virtfi, che ò' fo tratteneiia , òlo ributta- 
ua dal loco oue ftaua il Santo con gran marauiglia , e ftu- 
pore e fuo , e di coloro , che l'auertirono . 
•• Jl Padre Marcello, dcfiderofo di moftrar riconofcimen- p- mo^ 
to, prelio fi,ma douuto a fi grandi, e moltiplicati benefici j, 'i^'lTI^ 
chiefe iubito a i padri eh ^inginocchiati innanzi all'I magine rwgr-tr^r 
di San Franccfco Sauerio recitaffero la ^lia Antifona co'l 
verfetto, 6c oratione , che ripeteflero tre voice il vei fjtto . ^m,!^M^ 
i Ora prò nobis San(5le Pater Francifce , fifpolé egli altret- • 
tarite volte, (vtdignusefficiarpromillionibustuiv. Chiefe 
poi fubito da mangiare,e fecelo fenza alcuna Jifficok.i, ap- 
punto da fano . Penfauano i Padri ò di fognare , ò Ji traue- 
cere fenza dar fede a gl bechi toro medefimi'; quah Jo il 
Padre Rettore, h.iuuto già minutiUuno còntòcUl Hadio T 
Marcello della vifita del Santo, palesò loro ogni cofa . ^al- 
2ò hnalmentc d* l^tto veftiffi. c gli tiouarono il vifo poco 
prima fmunto , & confusnaro , già pieno , e di color viuo ; ' " ' ^ 
la ferita fenza cicatrice , il orpello rafo da Medici già ere- 
fcuito eguale al reftantc della telb, e la notte medefima- 
per ordine del Padre Rettore fcriflTe cU propria mano . cut > 
toil fucce(r<»i nel che fi trattenne d^ie hor<? vontìnout. 
fenza ftanchezza veruna. Poifpuntatoil feguentedì fce- 
fe ben matino alla Chiefa , e difie mefla con fomma quie* 
te . £'cofa marauigliofa , che c5 hauer paffata tutta la notte 
yegghiado, la matina ammifc séza ftacarfi l'importuniflime 
vinte d'innumerabih perfonc concorfe ad vdir di fua boc- 'i 
ca le marauiglie del Sii^nore nel fuo Santo ; e quelch'è più , 
con pari quiete, c facilità potè affifterela fera per più di 

cinque hore con grand applicationcall'informatione giù- * - 
ridica,cherAuditore del Sig. Card. Arciuefcouo volle fare 
di cafo tito marauigliofo il di medefimo quattro di Gena- 
ro Quello fu il prodigio, che in poco tépofpargédo la fa- , 
ma per tutte le prouincie del Mondo Criftiano,fuegl:ò ne * ' 

B figli * 
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figli della Compagnia tato viul , & Vniuerfali deGcIcril del- 
la naiflione dell india,che parue che'l Santidìoio Apoftolo» 
& inaitti filmo conquiftatore deirOrìente hauefle toccato 
all'armi nella Città di Napoli ; E (3 pofe toftp in punto va* 
cfcrcito così numerofo di fuoi figli,e foldatifuoi,che i Col- 
legi) d'Europa fi vedercbbero dilertati , e Ipopolati fe non^ 
fi fufle poita meta a i feruori , che*l foco dell'in fiàmato pct- 
(0 di Sauerio venendo in terra ci fe piouer dal Cielo , 

• 

La Misjione Apoftolica del Padre Marcello 

nel Viaggio dell* /ndic. • ' 

r/itf/Kf- TL Padre Marce]lo,che meritò le primitie di queffiacceft 
t^aditra- X feruori, ne mofirò toflo gli effetti, pcrche l'anno lUeATo 
guur au^ del 34, in cui collacquiao della faluie , c delle forze del 
ilt;:::,' corpo accrebbe mfinltamea^la vita, e foj.c fpiricual,.in^ 

bracciando lo ftendardo della S. ^^^^ ' ^^"/^ 

uea filfo alle mani, e cinto d' vn- nobiliilima Iquadra di 23* 
Padri Italiani della Compagnia di Giesù, perlone di graii- 
doti, e virtù, pufsò «lalU pa:na a.la Corte di Spagna. Qui tU 
ingrandito. con molt' Sonori , e lauorito congratie fingo- 
lari, prima come pe' fona fauorita dal Cielo con gratie mc- 
gliori, fecondo come Lnbafciatore di San Francefco Saue- 
rio; e tanto appunto afpetrauaG daR^3:^eme. Cattoli- 
ci c'hanno hcreditatada QWu>i^i^rt^^ piu gr^ 
dezza, c maggior grido, per la conferuatione, e d,laration<i, 
della Crilliana fede, che per 1 impero di tanti Regni . tanto 
ftcfi, e tanto lontani, e di così immenfe ricchezze, che i più 
Superbi Précipi deTecoli andati fi lillringeuano folo al do- 
njinio dVna piccola parte della lor monarchia . Et in vero 
poteua il Padre Marcello afpettar l'aiuto neccffario per la^ 
celeftefua imprefa dalla Cattolica magnificenza di S. M. 
jttcntrc, che dal zelo di lei la diuina proiudenza cauà la di- 

fefa> 
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fefii, e la propigatlone della Tua Chicfa in due Mondi intie- 
ri. Impcrcìoche non trouano l'arme Spagnole conquiUadi 
fuo capriccio che non debellino gl inimici di Chrillo , nt# 
mai trouano i loro tefori impiego di proprio gufto, che no 
fi buttino,ò nella difel'a de perfeguirati Catcolici ò nell'aiu- 
to della predicanone Euanoelica frali cieca gf^tiiicà.Laon- 
de con mediocre diligenza s'ottenne vn ordine in fuo fi- 
uore.che gli concedea licenza di tragitrar'aH'lndia accom- 
pagnato da 3 9. della Compagnia al collo dell'entrate Re- 
gali.e con qudii gratia G pofe in camino vcrfo Lisbona lui 
principio deir;inno 1695. 

Vi giunfe fui fine di Marzo ma al primo incontro fi tro- Tn Lsl nm 
uò molta difficoltà all'cfecutione dell'ordine Ji fua Macftà 'lJn*^J^' 
perche'] numero di 40. fu rili retto a [S.cofache cagionò JJ^JitiT//, 
sómo dolore a i pretendenti dell'Ind'a , i quali \] {limauano ' 
per gran danno, il perdcrfi,o l'allungarli JbccAfionepcr fe 
di patire , per altri di predicar la fede, cofa tanto ardente- 
mente da loro defiderata. Ma pure tanto operò la diuotio- 
nediSanFrancefco, e l'opinione della fantità del Padie> 
Marcello , che mofle anche gli animt dxrUe perfone me* 
no prodighe dell'entrate Regali , laonde fattan altra rilolu- 
tione s'hebbe fenza limitationc alcuna, licenza d'imbarcar 
quel numero de'Padri , che fi volefìTe . Mutatione che'J P. 
Marcello nella relation^ de fucccdl della fua nauigationt» 
dedicata da lui alla Maeftà della Reina noftra Signora (di 
^ cui queft'iftoria farà fpeffo mentione ) celebra per pegno 
particolare della futura protettione dell'amato fuo Santo , 
con parole che gradifcono la benignità de'miniftri di fua., 
Maeftà, poifeguita, ( Il Ggnor Marchefe della Pueblafup- rtfaf'ontJ 
plìcato vn di caldifljmatnente dal padre dVn noftro com- tlu^iT^ 
pagno, acciò che s'adopralTe co'l Padre Prouinciale di far- viaggio Mtl 
lo trattenerci n Portugalloi lifpofe, che benché gli fuffe po- ' 
fio dal Padre Prouinciale tutto il negotio alle mani, noiu 
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impedirebbe in modo veruno l'imbarco d alcuno eletto 
dal Santo per viaggio cosi felice fugiliando con riipoita^ 
così Criftiana tutto il refto che con marauigiiofa pietà » o 
zelo della gloria di Dio hauea fatto in nollro fauore . 
^nai"^'^' Furono felici i principi] della Santa nauigationc delP. 
m'*J!^lf^ Marcello , ma con tutto ciò non furono potenti ad allege- 
Ufa dt s. rirgli il dolor , che fentia , per non hauer qualche buon ri- 
franctjco . ^j-j^j^q Gloriofo Pellegrino, e Protettore; conciofia 

cofa che de'due portati d'Itaha vno n'haueua offerto alla^ 
Reina Noftra Signora, l'altro al Signor Conte Duca , e poi 
hauea fperienza da Napoli, Roma, Genoua, e Madrid , oue 
fenza effetto veruno hauea fatigato per ricauarne alcuno 
cherapprefentalTe ai viuoSan Francefco Sauerio , ch'era., 
imprefa difpcrata cercarlo in quella Città: tanto più che la 
fua più lunga dimora,che douea tarui, non potea palTar ot- 
to giorni . Ad ogni modo sforzato per altri difcgni a partir 
dal Collegio di S Antonio, per lo nouitiato delia Ccmpa- 
gnia, volle qui cercarne vno, più per compiacer'vn Padre , 
che gliene hauea fatta iftanza , che con ifperanza di trouar 
cofadi fuo fcntiniento ; La notte del Mercordi Santo fi 
chiufein vn camerino, oue vn Relisiofo delia Compagnia 
con fama d'effer perito nell'arte s'elercitaua in dipingerò . 
Entrambi faticarono tutta la notte con quella cura, chc^ 

f)uo penfarfi, il Padre Marcello in aufixtix:«»<?proporrei co- 
ori, e l'altre minutie naceiraric , e Taltro religiofo m efpri- 
étìU fiéfr» incrle co'i pennello. E fatto giorno il P.MarcclIo dice, che 
9iéuJi9^ reftò ftupefjtto , <9c attonito di trouarfi vn ritratto, che no 
lolo auanzaua in raprc tentare al naturale , & al viuo il San- 
to , quanti n'haueano tentato d'erprimere i pittori più illu- 
ftti dTuropa, ma che generaua di più diuotione, e riueren- 
Ka con fì fourano Spirito, e tanta MaeRà , che non hauca^ 
dubbio di giudicarla per opera fopranaturalc , e Miracolo- 
c che lopera fulTe tale u conoscerà non tanto dalla fua^ 

origine, 
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€iìffnc , qaanto cflefti feguead» tjiiiBt gjiAìfloiM I 
noteranno. • 

I A di 7. d'Aprile il Padre Marcello accompagnato dai ^«MrM* 
33. Padri della Compagnia, che menauaalla conquiffeu ^ff ** 
Spirituale deirOricnce,e dipiùdal Superiore, e da graiu * 
, numero di padri dei Collegio di Santo Antonio corfea-» 
baciar la mano, de a prender comiato dalla Serinilfiauu 
Principeffa Margherita Gouernatricc deUo Stato, econ^ 
quifia di Portogallo , e fu riconofciuto per colmo de gl'aù 
|ri,lKI^ » e fauon dcUa (ingoiar picti di S§ìt AlteeSsa , che 
con apttoore parole antinaflè e Itti Tuoi compagni ali*. * 

. inmatìoncdelrBroicheWrtùdeigloriofo ApoftoloS.Fr*. 

^ nCc feo S« a a d ^ giorno entrò nella naue Capitana^ 

^n lei rloN Ifiuilfa] , è tre Portughefi ; il redo , che erano 
33. s'imbarcarono all'Almiranta , de'quali 7. erano Portu- 
ghefi, 14. Italiani, a. Alamanni. Stimò il Padre Marcella 
per principio felice del fuo viaggio il faper , che quefto dì 
appunto 7.di Aprile (ren2a alcuna fua eicttione, òdiiègno^ 
fi trouò elTeri'jitcìro in età nel medeiìmo porto, e con paQf 
peniiero 94. anniprima ser^'ìg^bsiseMmtfUkntt^ 
uerio . ErapprelTo fìnTfa fleffà nauigatione conpSi con- 
tento » perche fu nei Vefpro dell ottaua del Santo medefir - 
xao, ilquaiecontinuòfinoalfineifiuiori» con cniliàiiea»^ 
dato felice principio à nauigatione tanta fin, e tanto fa»ttt^> 
Fdsò il Padre Marcello» e i Tuoi dtuoti compagni quel pri^ 
010 di c^n darfilVn 1 altro miHe volte il bnon prò di cefi 
feliccventuiFa , & con render à Dio , & à S. Francefco Sa- ^ 
seriole douutegratie con allegrezza eccefUua perfortc> 
così gloriofa appuruo come Tuoi occorrere à coloro , che 

abbandonano la patria> .^1 pienti per intereflc dirobbcr 
e d'honor temporale. 'r/f^^J^' ' r 

Epercheknauiper mancamento di yaa^fiìioieualQl ^''•.^^^•É^ 
^oaifpieeuwipkye^^ 
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tit^kt ne/cheUiiièÀdelkpoppadiropradeU«a|É^^ 
ifir>/>fàrii Jkad|bMrappelia,ÌEi3É«^^ ilpfììAbcoa 

^ viiiijfcraclro di Noiiia Donna, laitrocotì la miracolofa ima* 
ntUs reU ^' P'^^ncefco Saucrio che ( come dice il me Jefimo) 

fiont del tulVniuei l d confohtione di cefi lungo» e rrauagliofo viag- 
vta^^io, gjQ ^ Q i'vnlco teloro ch'io porterò meco fino alla mortc^ . 
Poi per coniolatione, e commodicà d^Oa^eDte comune- 
drtepò vn*^tro «lMrc!4ti4|K>go più publico Ibpra il Cam^ 
rinodei Sig,Gafftt«»Qfiei^c^AacomeTeye2de Silua^ 
Venoe il tempo fira tanca , che la Capitana fpiegò le vele» », 
é^veù. ^Midoil Pàtiwe MarcelkSb e^oompagni s'tdlrono in cap-> 
peBaf e praft rati in anzi all'imagine di San Francefco Saue- 

mltt0Mtf^ per V iiico protti tf'nr^ ^ feru enàoù, kì^éBiù 
della formula c[Fr?OTlffiÌ?'C8Rpa^S ma ftnicata inu. 

quella maniera che'l medefimo Santo portò d^l C>e]v:>, 
X la dettò ai Padre Marcello , eron queltoarro s'urmarono.- 
contro le future difficoltà, s'animarono a gl'eft'emi tra- 
uagii , che s'afpettauano in quelli nauigacione crouando ia 
lui la mifura de loro accefi drfiderij . 
• Fòk tfftiligatìó&e<leli'lndia "^ri-ntnla nlffluiliftin dell* 
^i 'tìkoUddi *'^óchità,fuperiorénonfok> delle fotae, ma ancora dell*. 
%àJ»mi/L humanopenfiero'; Ma bora per naeggo deirinefpli cabilo 
*/r. Tàtor Poitugbefe è hqiWiaMita, eJiji.ywi <i»"MII liTimprefa 



urne 



India , iru. ^ 0vMÌMi4#<i*^V^^ « ^ all'iiKlufin% 

^^il"" d*viP:iiiÌi^mP^ttt#t»^ 

incontrano diffifèdfei p6Ì^ ^ilèfedièli Wìfuperabili . La na-* 

uigationc poi di quefto anno 3^. che durò per lo fpatio d* 
ottomefi fuperò quegli degl'anni precedenti, tanto ne* 
trauagli che vinfe , quanto nel tempo che s'allungò. E 
bene le Naui queft*àpo folcarono il medefimo Oceano de 
* i : ^àltn.trònJottaronò bé#ò mai con onde>6piè rehémenti 
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ine , ò più varie , e nemiche per le correnti contrarie .E i «. — 

quel eh e peggio quello male alFai crebbe colla molta ne- • ^ • 

gligenza , e colla poca deftrezza de'Pilon . Quelli prolun- ' '* 
gando per la loro ignoranza il viaggio cagionarono peno- 

Mimi cedi j, e grauiOime infermità, che con cielo, e climi " * 
diuerfi . e nociui fi refero ò pericolofe . ò mortali , e s ag. 
giunlc a quello vn altro danno alTai graue , ch'ò fi marcirò^ 
Eo, ò mancarono i viueri £'poco quello trauaglio in com- 
f>aratione dVn altro . che fi pofe alla peggio, e da difperato ' 
per impedir il buon fuccelTo di quella nauigatione,e confi- t 
Jtea quelli m vn Demonio accolto per paffagg^ero ; fuole 
egJi in altra nauigatione coll'allutie ordinarie rellar cótéto 
de gì ordinari] peccati , con quelli foH , chiamando il cafti- 
go diumo contro le Naui. Cagionar loro miferabili procel- 
le,enaulragj|. inqucltapcio adoprò cucco l'ingegno, ÓC 
accefe cuct'il furore, e manifellata có moki fegni l'infernal - 
fua perfona ci fece vedere,che non folo con frodi occulte, 
ina con aperta guerra machinaua la rouina della naue Ca- 
picana. Concepì quefto fdegno perche prefentiuale future 
roume eh vn'armata di Capicani fpiritaali coG rifolun tùi^ 
nacciaua ai fuoi regni nell'Oriente, ma più l'infierì veden-. 
do fellrema diligenza , con cui nel tempo della nauigatio- 
ne fi riformaua la Vita, e i collumi delle perfone , alcre vol- 
te profurate dalle fue fcelerate fuggellioniie così diffidato 
de'llratagémi fcgreti . die Jc di piglio a gli sforzi aperti. Ar- . ' 
mò quello llelTo nemico vna fquadra di fuoi diuoti , va/Tal. 
li, obedientilTìmi efecutori de lùoi comauJi, cioè d' 
Chmdefi, i quali con fomma vigilanza cercarono occafio- 
ne di combattere le noli re naui . Pericoli che con molcaj 
ragione fecero efclamar il Padre Marcello ( che pergiùger rtUticnU] 
al porto defiderato facea dimefiieri,che qualche Sanco dej ^'"^'^^ 
Ciclo venilTe à feder al goucrno,che s offeriiTe per tramon- 
|ana,c fanale,e fiprédelTc ia cura la ncceflaria procettione, 
♦ ^ -, ...qui ^4 
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lagranpU' ' Qui rtoii è t-agiòtic, ctièriftoria del Pàdre MarceHo pài* 
'luldcU^- fi con filentio, il Signor Antonio TcUez de Silua, poiché il ^ 
pian gene. Padre medefimo con parole piene dafFcttuofo ringratia- 
raie,co$po- j„ento più volte rlconolcc d'hauergli cbligo infinito . La^ 
Pi'il/eZu' pietà fingolarc , eia prodiga liberalità , con cui quefto Illu- 
ftnfflmo Caualicre lenza perdonar à robba,ò trauaglio fuo 
perfonale, aiutò con riniedij , e confolationi gl'infermi , 
fouuéne a i fani nelle neceflìtà che portaua loro così lun- 
go viaggio , è fpiegaca cosi dal Padre Marcello , ( Signor 
rellarela- COSÌ liberale , e magnifico (dice egli) ch*eflendofi infer- 
mata quafi la maggior parte della Naue per mancamento 
di viueri in nauigacionc , fi lunga , prendendolo per occa- 
fione di pietà, e liberalità corfe con taAta vigilanza, & alli- 
ttcnza.cddlafuaperfona. e dedeìuoi crcatia poi ger ri- 
medio alle publlclK! nccellita , or a foccorrer I altrui mile- 
ric , che f i con ragione acclamato per protettore,e rifugia 
depoueri. La cura poi. che fi prele di Noi altri . fu fingola- 
' Te, prefentandoci ogni dì di fua tauola,vifitando in pcriona 
# ^ i noitri malati, e tenendoci in tutto à Tue fpcse per quattro 
niefi , e più , efTc-ndocJ venuta meno fino all'acqua medeli- 
ma, e tutto quello con affetto fi pietofo.e fi te nei o. che ci 
ha lioati có catene di eterna obligatione) & in vn altro lo- 
co delia fua Relatione defcriuendo Tinfermità che traua- 
gliauano la Capitana,fiegue; (ci fu di gran foccorfo k libe- 
ralità Cn.olare del Sigao. C^H^rtrGencrale , di cui non « 



1 anta uilgolare del òigaoi- rr j r ir 

può dir a bafianza quegli che fia, elTcndofi con la fua m^ 
gnificenza. e pietà di maniera auanzato olerei termini di 
qucfie Virtù, che foleuano dire , che gli refiaua il mantello 
lolo per impegnarfi ) E'granHe la dilipéza de* Padri c'hano- 
in cuia di proueder di tutto il necelTario, à quei,che s'im- 
barcano per rindia ; accio che non fiano di pefo a gli altri 
paflraggieri,e cosi no riftrigne tanto incerto viaggio a qua- 
tto , o cinque mefi . U mancamento però de cibi , che Tu 

patito . 
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patito quefto anno, fò cagionato dalle limofine, con cui al 
principio ( come fi fuole in fimili occafioni ) foccorfero i 
bifogDofi ; S'aggiunge a quello , quel che dapoi s'auertì , 
che diuidendou in Lisbona le robbe fra la Capitana, e l'Al- 
miranta , per errore s'imbarcarono in quella alcune cari- 
che con titolo di viueri, che poi fi trouarono libri , e balic^ 
d'altre cofce fotto quefte ftauano altre fcpolte, che per vi- 
ueri fi fcopriroDO in Goa. Quefto , che fu errore, la libera- 
lità del Signor Capitan Generalcpcr difFonderfi con eftie- 
ma benignità, ftimò certezza;dc clfempio tanto potente di ^^J^ì^^^^ 
perfona cosi degna,moire ad vna Santa emulatione le per- oA.jiaifwr 
Ione minori, le quali con tanto affetto cominciarono a-* ^J^^^^'^, 
foccorrer le necellicà del Padre Marcello , e dc'fuoi Com- ' ' 

Eaernì, (che quegli fi ftimauano più felici,c'haueuano occa- "'Z^. ^'^^ 
one di tarci qualche prefcQte.canco che vn marmaro,non 
volendo il Padre Marcello aQa ttar alcune conferue offer- 
te da lui per vn infermo delia CJompagnia, (le portò di na- 
fcofto al noftro camerino pregando i miei compagni , che 
per amor di Dio.e di San Francefco Sauerio le riceuelfcro; 
poi fiegue; ( non hò parole daeiplico»» <i«anto dobbiamo 
al Maeiiro della naue, Sebaftiano Fernàdez hauendoci per 
tutto il viaggio dato foccorfo có vifcere di padre di tutto 
ciò ,che fi ritrouaua , anche dell'acqua dolce , e fana, cho* 
cófcruaua per fuo proprio rimedio; tenendo il buon Vec- 
chio per fe la piouana , raccoltagli da'fuoi creati , e lamen- 
tandofi con cftremo fentimento, qualhora fapea, ch'io ha- 
uefiì da altri accettata cofa>che eifo haueife potuto donar-* 

. Procurauano in tanto i Padri di meritare con le fatiche i pietd, e di 
fauorì che riceueuano , perche attendeuano con tutta la^ l^^^^aictuì 
cura pofEbile al rimedio di quei mali che lo permctteua- e dt'comp^ 
no, (Correuano ( dice il Padre Marcello ) non folo molta# ^^^^ 
pericolo^» c conta^ofe infermità: ma v era di più eftremo M viaggiti 
j C man* 



al 

mancamento di cibi fra tutti , non potendo no! pìù,come 
ipeflb s'era fatto fin a queJ ten)po,fouuenii e i poueri colio 
jioftre prouifioni,perche già corrcano due mefi, che man* 
giauamo poco rifo cotto in acqua marina,vna volta il gior- 
no. Ci fe gratia ldd!o di darci in quelli due virimi mefi gran 
confolatione con offerirci occaiioni fi buone, acciochei 
nofui feruorofi defiderij fi fadairero di patire non folo nel 
mangiare, ma c tiamdio in tutto il refto. Perche fenza venir 
irieno a gli eflcrcitij di pietà, di dottrine , fermoni , confct 
fioni, proceffioni, difcipline,& altri elTercitìj di nottra pro- 
fcfiione, ci caricammo del pefo di tutti gl'infermi ; aiutan- 
doli giorno, e notte in maniera , che ninno mori fenza Pa- 
dri a capo; niuno ci chiamò,fenza vederci tofto al fuo lato, 
confeffandoli , animandoli , porgendo loro il mangiare di 
nofira manojfpcflfb cucinanamo noi ftefTi^c portauamo lo- 
ro il pranzo dal focolare , ri^euamo i ietti, applicauamo i 
rimcdij, & eflTercitauamo tutri gl'offirij di diligenti , e cari- 
tatiui infermieri, miniilrando loro ancorai facramenti, Cj 
confolandoli quando mancaua quello della terni, col pane 
del Cielo. F.t elpiicando appreflb gli effetti di quelle opere 
di pietà, e mifericordia , feguita . (E così fra tanta mokitu-' 
dine d'infermi in viaggio cofi lungo d'otto mefi, morirono 
nella Capitana folamente 22. perfone; cofa attribuita folo 
a miracolo di San Francefco SaueriojjColé^i*»"*' luunr 100. 
per Naue, quando è falò dk-feror^tncómino . 
£d^^Z ^dii Quelle opere , e quelle fauclie feruirono per por;>cr ri* 
c^P^Gen, medio,e cólblatione a gl'infermi, & a i pouerijMa ne que- 
ins.eràcf {ti mezzi , ne altri maggiori,che l'humano ingegno fuolm- 
^l^itotTvm uentare , furono ballanti fenza particolare , e miracolofo 
ti/./*/e del' aiuto del Cielo à mitigar la rabbia delle tempefle , & a rif- 
ift^^!pfo uegliari venti, che ò ìa natia difpofitione, degl'Elementi* 
àuoJJccfo e de Pianeti tencua addormentati , ò con occulta violen- 
é iunaui- yailDemofìio parcuach'incatcnaffe, ne poterono dafe 

gaMnc. r ^^^^ 
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liberare la Naue eia i certi naufragi)* , in cui fi precipitauo 
mentre lo fconcerto de'Piloti la menaua à fccgli , à colie, 
&a feccagne non prcuedute, ne liberarla dagli aguati 
della vigilanza de nemici , de'quali non era poflSbile , ch<t» 
humana indulbia hauelTe prima notitia . Per quelH peri- 
coli è in vfo fra nauiganti Chriftiani vnpio, eprudentcj 
coftume, cioè di confacrar il nauilioà nome di qualche 
Santo particolare, e dalla di lui protettione afpettar'il buó 
fuccelTo delle loro nauigationi . Cóforme queft Vfo la na- 
ue Capitana inuocò Nollra Donna della falute,e con que- 
llo titolo riceuè dalla protettrice dell* Imperatrice del 
Ciclo fingolari (Time gratie, anzi il compimento di tuttc^ 
le gratie, ch'afpettaua; perche hebbe il defideratofine del 
fuo viaggio nel di appunto che quella meritò d elfer con- 
cepita lenza macchia originale : con tutto ciò fi compiac- 
que querta Signora ch'infieme con lei fufle inuocato an- 
cora vn fuo feruo , e così i voti publici , e priuati d ognuno 
furono volti in queftannoa chiamar la protettione del * 
Gloriofo Apoftolo dell'Indie S. Francefco Sauerio, e que- 
lla eie ttio ne fij cosi ferma, e ftabile in ratti che nelle d.-ffi- 
coltà piùpericolofe lalorfede, e la loro fperanza pafsò 
tutti gli eflempi delle pallate nauigationi,tanto che parue, 
che per la lor diuotione fi fulTe trasformata la fede in vna., 
fantapertinacla . e la fperanza in vna pietofa oftination<!i . 
Facendo mentione di quella clcttione generale dice il P 
Marcello, (Gli Officiali, i Soldati, i Marinari, eipafTagl 
gieri della Capitana pieni dVna gran confidenza nel San- 
tonon feppero parlar d altro nel camino, ne in altro fta- reUthntJ 
bilirono le fperanze,e ne giorni che fi trouarono p-ù ftret- ^'u''/T' 
ti , ò con più pericolo, non altre parole svdirono , che. " 
quelle , S. Francefco Sauerio ci ha da portar a Goa , que- 
ft'anno , e cosi due volte il giorno dopo delle litanie delJa^ 
(era, & in farfi notte dopo d'hauer raccomandato à Dio 
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Ikminé ddPiiigfttoriò 9 tatti inginocchiiti td akft roeei 
diceuano , fia lodato il Sandflimo Sacramento » la Vergine 

noftra Signora concepita fen2a peccato Originale ,il glo- 
riofiffimo Apoftolo dell'India S.Francefco Sauerio noftro 
protettore . Di piìi diedero vna gran limofina per vna^ 
lua congregation e in Lisbona , qua! giorno per giorno an- 
darono i pefcatori accrefcendo » perche per due meli in- 
teri di tutta la pefcà che fecero , il prezzo portato al. 
Santo, tanto eh Vna perfonadiflè vn giorno per grada» il 
pefce frefco di tutto queft'anno fe lo mangia ^an France^ 
Ico Saueriò. OgloriofiflimoSantQ»edoue non penetrò 
la tenera Toftra diuotione? nontumeoano altra confoh^ 
tio ne grinfe rmi , che fpeflb inuocarui • e ifani poi in cofi 
WH fiuijym mhìo folo co'i voflro non ie^firallegrau^ no » E t ia 
altro luogótitbe, fkiueano tura molta ragione di chiamar 
S. Francelco Sauerio il Noftro Santo Piloto) . Superò tutti 
però ia fede con cui il Signor Capitan Generale Antonio 
Tellez deSilua fi rendea (ìcuro nel patrocinio del Santo,J 
come li Padre Marcello , fegretario de'fuoi più interni pé« 
fieri dichiara con quefte parole, ( Haueuacosì fiflb il Cor& 
in S.Fr&cefco Sauerio » che colla fpeitmza c'hauea ndSan-^ 
to diede animo Tempre à tutti già fconfidati , per tanto di- 
ceano i Piloti di douer queft*anno ^un ser a lllndia > a ffer-" 
mando ciò ne'magiorì |ii ii|i]ì nilii|y|..|ii n 1 iii^pnlTI|tlWfi 
dea daSanii»M|ip<^M#MPrt^^ - 
da Taernai'altllbt^tlilii Goa. Gittnfe finalmente à fi fpMfi 
de » e (1 certa confidenza , che facendo vn dì altri Religiòfi 
▼na proceffione , difTe publicamente , che ben fapea efTer 
potenti tutti i Santi del Cielo per ottener da Dio il vento 
defiderato , ma però ch*in tale occalione niuno hauea dsu 
darlo fe non San Franccfco Sauerio . Tanta fu fempre la^ 
fede di Quefto pietofo Signore vero erede dell^ virtàde gli 
jillil&ifiiimfuoiPadii»erttoiAuoli. . 

Tan- 
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TaftCó infigne, e ficura fperania nella prottettione di imoùuìgn 
San Francefco era nccelTario , che s'appoggi affé a qualche y^^"- r ■ 
(Ingoiare , e più eh ordinario motiuo , ma quefto non s ef- tuaU di 
prime dal padre Marcello , per la gran diligenza , con cui '^'"^^ '"^ 
fempre fugge di notar cofa, che cada in fuaftima ,e vene- 
ratione. Con tutto ciò non fupoflibile, ch'occultalTo 
ciò che per lo general fentimento di tutti fa manifeflo . E 
certo IhjCh'ognuno fi refe ficuro della protettione del Si- 
to nella Compagnia del Padre Marcello ; perche parea lo- 
ro co molta ragione.che'i goder della prefenza di cofi gran 
fauorito di San Francefco Sauerio , era l'iftelTo, chel'hauer 
Tempre vicina ia fua miracolofa afliilenza in quei perigli,da 
cui nó era forza, ò induftria humana da liberargli . £tin ve- 
ro ne quelta confidéza ne il motiuo in cui fi fondauano già- 
mai gi'ingannò, perche in etfecto auertirono,che qualhora 
fu neceflTaria forza di braccio fopranaturale per fuggir i tra- 
uagli,S.Francefco folo fù lor fauoreuole, e'I negotio fi trat- 
tò dai Padre Marcello, come colierà prefto dalla notitiaj , 
che daremo de*particolari fuccelTi. Et accioche colui, che 
li leggerà, e noterà le gran lagrime, i gex«M«i».cle penitenze, 
tanto particolari del Padre Marcello, quanto generali di 
tutta ia Naue per ottener'alcuni di loro, non imagini cofa , 
che togha qualche poco di luftro,ò alla liberalità del San- 
to, ò alla grada del iuo fauorito, ricordo primieraméte che 
la liimade'granfauori del ciclo, e preuenuta da lunghi, ^ 
gran defiderij. e poi voglio auertire, che San Francefco Sa- 
uerio per moftrar che le gratie fingolari , che la Capitana^ 
hebbe nel fuo viaggio erano effetti della fua protettióne;ia 
difpenfarle offeruò il metodo cominciato ad vfafc nella- 
falute miracolofa del Pad. Marcello ; A ouefto prima di do- 
nargli la Vita pofe in obiigo San Francefco di Verificar la* 
medefima Vita co n gloriofa morte per la fede al Giappo- 
ne, per coouertir gU in querto modo quel limitato beno » 
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' con più gufto» é jaiaggìociibéiaBtà Mdl'ifèefib modò 
nd viaggio deH'Indio lo Aèflb Stto qoldò alleggerìua i tra* 
uagli temporali volea che &tffein premio delle lunghe ora* 
tieni de Voti fcruoroC delle rigorofe penitenze, e d'altri at- 
ti d'eccellenti virtù, con che il Padre Marcello , e gli altri 
. fuoi diuoti procurauano dbbligarfelo» modrandofì loro 
in queda maniera più propitio > e piùfauoreuole con eifet 
(ardo ad e0audirli che fe mflè iiato predo à compiacerg^ 
pcrcbe cofi facea cbcfiifffltmaiMflero atdont con Sanie • e 
tmto oekfii^ ditbnMiidi psco de*beiii temporali , pct 
eflèr prodigo dc^rètérni ; E per cónferaiar dò che dico t 
AmnmH P iM du Marcello, \ r.oAt^]xg^^r^^ 
^ Captjtt^M^'tMenwMM^ 

md comeiTaci , ò commanicatì fi ipeflb , e con tanta di& 
^ genza,quanto negrotto mefi della nauigatione per dar gu* 
'M fto à San Franefco Sauerio . Celebrandofi Tempre la com- 
T inunione generale tutti gli otto mefi ogni quarta Domeni- 
ca con tanto concorfo , che nella prima fi communicaro- 
' PO più di ^oo. & in vna fola per cagione del tempo afTai 
£:eddo , e i marinari zffù tempeftofi » furono da 300. &c ipL 
quelle era fempre il primo il Signor Capitano Generale^* 

|4on pochi, moffi da « f#fyrirr>(ìrprrflpiiì rairtt-^iiAgA 



maniera che (come liférifce il medefimo) molti pochf 
recarono fenzacoofifltrfi gaieralmence» oltre le confe* 

^ iioni affai lucig^ t C necelfarie di molt anni . Poi feguita . 
XSi pofe in punto vna Congregationedi CauaJicri, edi 
Religiofi , che fu di generai edificati on e, e di eftrcmo prò- 






fà fatto prefetto il Signor CafMCaoGeiierade.S'dm 

vn altra congregatione chiamata del concerto ^piricuaie^ 
ch'obiigaua ( oltre alcuni efercitij fpirituili cotrdiani ) 
Com:nunicarfi vna volta il mefe> & in far la profeifionc» 
della fede nella prima communione ( che fi celebrausL; 
lempre iagiorno della quarta Domenica) e nella prima di 
quelle ù communicarono 40o.éfòàdió.di Maggio>noa 
MifUciandofi poi mefe alcuno ièguente quefte due com^ 
mumQUii^ipi più lóK^ comiimiiion»fi6cmiM kfk^: 
particoh^i de Santi» che occoitettaiìèr nel tempo deilft^ 
nanìgatìone, celebrandofi con gran diuòfiibnr^ e foleruiut 
(à^ CaaoDò tutto queA^adtoor di tuttilbm^ ^ 
Spirituale ; tanto che s'aiiuerò non hauer nauìgato giamai 
altra naue nell'India più fauorita di diuotione, e di frequé- 
2a di Sacramenti come la Capitana di quello anno . Sono 
fiate quelle premeiTc Generali per far la itrada à diicorrer 
de cah particolari . \ 

Era Icorfo il mcfe d'Aprile, quando le naui firitroua- ^^•/f 
uano nella colla della niiìiiu l iiìii i r r nningn^n r ilt f 
tutte quelleifiifòili^l^be fóglibnoincontrarfi in quelluo» sauero /! 




ipo di buona Iperanza fi trattò di porgenti 
4ttiÌIM|Ìi^|^uldi meini iiaturali c6.ricoiTere a i diinni • 
Per ottener qadflà'ftttbredel Cielo i Padri Agoftiniani a 3. 

di Maggio folennizaro la fella deillnuention della croco 
con^efla cantata, e iermonc; E i Padri Domenicani con_f 
pari fofennità celebrarono la fefta di Sàta Monica , fi fpar- 
fero molte, e grofle limofine in honor dimoiti Santi^Jrin-^ 
cipalmente di Noiba Signora della Concetdone. A di i7« 

^s^judkoudbuo SeStk dell'AiceiU. 
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fione di Noftro Signore, A di 19 . finalmente il Padre Mar^ 
. cello inalberò la fua noiracolofa imagine di San Francelco 
Sauerio,& in vn fcruorofo ragionamento detto con quel- 
lo Spirito, che folea, folleaò le cadute fperanze di coloro, 
che fi diffidauano tragettar in quel!' anno a Goa . Tutti 
publicamente ad alta voce fecero fubito voto al Santo 
di celebrargli vna fefta folenne fe glifpingea alia linea iibe- 
^Mafceìucò " <^oi\^ del Brafilc . La notte di quefto giorno mede- 
vma reii 'q. fimo vdcndo il Padre Marcello la conleilione dVn folda- 
^c»u^^'' to trafitto da vn penofiUimo dolor di fianco , gli propofe» 
%nMrepln- che fi raccomandaife à San Francefco Sauerio, & acco- 
finamente ftandogli vna reliquia del Santo alia parte offefa recitò 
vmjoUafo l'^Q^ngelio, & in vn punto quegli foi Te dal letto con forze 
inticrcc perfetta fanità gridàJo con voce allegra;(Già fon 
fano, S. Francefco Sauerio mi fa gratia della vita,e deila fa- 
Iute) . Fù tal fucceifo di general conlolatione, liimato vn_. 
faggio molto certo chc 'l voto comune era Itato vdita 
dal Santo,<5c hebbero il compimento del lor dcfiderio a di 
4. di Giugno, nel qual giorno San Francefco Sauerio fect» 
toccar la linea dalla Nane Capitana; prima però a di a8. di 
Maggio a 3. gradì d'altezza fi l'coppiò dall'Ahniranta, naue 
cofi tarda, ereftia, che giudicò circrimpoHibilc toccar 
quell'anno l'India fe feguiua ad andar di conferua, benché 
6an Francefco Sauerio in quefto ancora le confolò, come 
**; a fuo luogo diremo . ^ - • ^ ..^.*< 

."^ ' A. di 13. di Giugno,giorno del Gloriofo Santo Antonio 
grftildfs. da Padoua (la cui fefta fi celebrò con primi , e fecondi vc- 
j^ranctfco fpfi folenni con mefta cantata, có fcrmone , e con procef- 
^o'^'^Vut fione ) fi trouò all'altezza del capo di Sant'Agoftino . Se fi!* 
^gfftr»^u^, con minor apparato, fa con maggior diuotione la fefta del 
Beato Luigi Gonzaga della Compagnia di Giesù,celebrata 
fli fuo di 2 J . di Giugno , e per dar più gufto al Santo il Pa • 
dre Marcello fece raccolta di tutti i fanciulli * che per ne^ 
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gligen7a loro » ò de'Padrì loro non s'erano ancora cora- 
municati; & hauendoliiftrutti ben bene, n'ammife al San- 
to conuito 60. A c^i 24. fti allegra la fefta di S.Gìo: Battila. 
Con maggior apparato fu quella de Santi Pietro, e Paulo , 
à di 29. in altezza di 2 1 grado del Polo Aullrale, oue la Ca- 
pitana s'era fermata per mancamento di venti fino da i 23. 
trauaglio, c'hebbe qualche allegcrimento a di di Luglio, 
a i due dei quale , il Fadre Marcello amalò patendo per lo 
fpatio di tre dì dolori intenfiflimi , e maggiori d'ogni hu- 
mano medicamento. Però (dice) con loglio miracolo- rtUtkn^^ 
fo di Noflra Donna della Natiuità, inuiatomi dal Signor ^'•"W". 
Capitano Generale ricuperai fnlute perfetta. Adì2j. dì 
di S. Giacomo ( con l'apparato deLc feiie paiFate celebra- 
to) giunfèla Capitana, all'aitem dcJcj^po. t perche è 
legge delle- nauigationi Indiane, non pa<rai lo fenza fcoprir 
terra ferma della cofta AfFricana ; fu di meftiero correre il 
paralello delia mcdefJma aitezzaidubbiohflimo viaggio , e * 
tanto foggetto a i pericolofìflimi accidenti della fua incer- 
tezza, & alla violenza di quei tempeftofi mari , che fpinfe i 
diuoti di San Francelco Sauerio , a rtnouar publicamente 
il voto della fua fefta fatto a di 19. di Maggio^-inouando co 
quello la protettiooe del Santo di tal maniera ch'a di 31. di 
Luglio, giorno del Patriarcha S.Ignatio la naue pafsò il Ca- 
po lenza poterlo vedere per vna foltiflìma nebbia , che lo 
copriua , & a i 2. d'Agofto liberi di cofi trauagliofopenfie- 
ro cantandofila mefifa foicnne di S. Ignatio la cui fefta era 
fiata trasferita dal Padre Marcello , perch'I fuo dì era flato 
molto piouofo,viddero il capo dell'Aguglie,e nota il Padre, ^ 
che San Francefco Sauerio volle in tal maniera confolar il 
trauaglio deTuoi diuoti , che fe ne fuffe dato l'honore all' 
amato Padre fuo Santlgnatio . 

L'allegrezza del veder il Capo deii'Aguglie durò poche ^''^^P-^^ 
hore,perchc fubito la furia de'Vcnti,che regna in quei ma- Atir^nté 
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{compagna* q coodìbcìò cofldbgttcr la Capitana , & . tempeftarlapeì: 
htjadu tre giorni ccattinoqi. Ma- Iddio con queftapcnadc'paffag. 
UGmitea^ gìcrìvolie raddoppiar loro il giabUo.cfat riceuetteioadt. 
^ di ^ . del mcdefimo tti«fe , giorno » in cai quella fiontanaoL» 

tempefta auuiuando la tardanza, e pigritia delTAIaitrinta^t 
la congiunfe alla Tua Gapicana.Fu quefto fucceffo parte del 
I compimento de*ìla fede de'diuoti di S. Francefco Sauerio , 
che ( retìando quelknaue a di 28. di Maggio affai maltrat^ 
tata a lottar con l'onde delia Cofta della Guinea) pronolU- 
C^che'l Santo l'haurebbe pofta in Goa in tempo tato bre- 
ncp quanto la Capitana. O nauigatione felice guidata v-era^ 
mente dal cclefte.go«emQdi &ui.Ei»Bcerco SaUerìo , a evi 
' furono fituDreuoli»nottfbloiventi heiuffnì# efecondi».mar 
— — s i^^g ^ ^ cuilwflonniicMp^ 



tp de'Yentt a yfUilù^tSuMnirtitfrt ttftj^^ afpetuu 
tità . • • ' 

^ E>al di 2. dì Agofto , che le portò lallegrezza del Capo 
das.tran- dclf Aguglic, haucua già corlo la Nauc ico. leghe per via..,. 
cep^aue- p^j-er dei piloto Maggiore fecondo le leggi marinare- 
JJ^ISSa. fche la drizzaua fuor deli' J loia di S.Lorenzo: quando adi 
Ùà.inA«Bza(l»'3a.giadidiiatitudineAuilrale, il medefi- 
mo diffc , che non era poflìbile paffar llfoia con quel ven- 
to ; e che per tanto era nece^iiio , ò ritornar di nuouo al 
capo, e con maagiof akc««« prendcjùjii^^ 

de^TlMt!»^ la cofia d AJfrkSi ^ Cagiénò il parerdel 
piloto qran>difhirbo,cfrprefciIcamin'òperdeotro; ma^ 
queiioìicffo parue che nófufle per qualche giorno acccc* 

tato, per tanto il tedio di cosi trftuaglidfo ▼iaggio/ueglian- 
do ildefiderio diquel riltoro, che fi l'peraua lolo nella proi 
tcttione di S.Francefco Sauerio , obligò il Padre Marcella 
• ' • * "'ad orditearVna proceffionc, in cui portò la nr^iracolora^ 

-, dmatQ. 
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dinato ad animar tutti alla fperafìza dell'aiuto, che folo do- 
ueua afpettarfidal Cielo.. La grafia fu velocilTima; percho 
la notte feguente furono fauorite le Naui con profpcro 
Vento ; Cofa bandita da Marinari per folo miracolo del 
Santo protettore. Que(to dì fu quello in cui ftando in pen- 
derò il Padre Marcello del fuccefTo del viaggio, dice, finita 
la proce(Iione,ritirandomi al camerino del Signor Capitan f'^^ticn^ 
Generale , e fatta ^umilmente oratione , fu poflo in ma- ^ 
no ad vno di quei Caualieri che ftauano prefenti il libretto Hfr^defimo 
delle lettere di San Francefco Sauerio, accioche aprendo- ^J'slnlo 
lo doue più gli piaceiTe, determinata prima la facciata, e la dei fuaejfo 
riga c'haueanfi da leggere,fi venifTe ad hauer alcuna notitia ''^'"^j*/"'^- 
dell'euento della noiira nauigatione, come fi fuolfare nè 
dubbi dell'animancl libretto de Imitatione Chrifti. cofa^ 
inarauigliofa,due volte fi fe queita rpericza,e quel che IVna 
e Tal tra volta fi trouò , fu compito. Impercioche la prima- 
difTe, che fi douea toccar Cocino,la feconda che l'anno fe- 
guentc alcuni di queiPadri,che vi nauigauano, s'haueuano 
da inuiar al Giappone ; Onde fi raccolfe che le Naui queir 
anno ftefTo doue ano gì unger'all'In di a . *WHHi>^ 

Intato il vento,che fauoriua i difegni dei marinari, e che laufnl^Z 
poco prima era ftato da loro bandito per miracolo di S. P'Wi 
Francefco Sauerio, durò molto poco tempo , conuennt> 7'"''^*^."'* 

di • T»'i • » • / V \ fi . le naui 

unque cne i Piloti s vniliero a conlultare di migliorar il 

corfo per trouarfi quelch era prcfo pieno d errori,& affat- ^^^f^^if^* 
to temerario . E benché il Piloto maggiore della Capitana 
ritornaua a proporre i fuoi fcrupoli , e dubbi, quei deli'Al- 
mir-anta lo placarono in maniera , che ( fenza auuertir'aitri 
più Gcuri principij ch'i lor fieuoli , e cicchi auertimenti te- 
nuti da loro per Oracoli)crefcendo il Vento a di 29.fi pre- 
cipitarono per vna pcricolofifiìma llrada , tenuta però da^ 
loro per tanto ficura, e felice, eh a di 30, conclufe il Piloto 
maggiore eflerfi nella notte precedete paffa ragia la colla... 

D Ofien- 
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Orientale dell'Ifola di S. Lorenzo ; la matina però del 3 r. 
s'accorfe deU*inganno della fua vana còfìdeuza vedendofi 
lontano folo due leghe da vna Coda larghi (lima , doue fu- 
rono in pericolo di fare vn miferabil naufragio. Ma San^ 
f ràcefco Sauerìo obbedito in queib nauigatione da*Ven« 
■ ti, e dal mare,fouucnne loro, perche fu l'alba lo fece trouar 
placato con vna repentina bonaccia . £ perche la Cofla^ , 
che qui fcoprirono, cadea al fianco Orientale delle Naui » 
& all'Occidentale vn ofcuriffima nebbia daua fegno d vn' 
altra colta: fi viddero cinti i Piloti dVn nuouo timore, pen- 
fando d'eflfer'entrati in qualche flretto, di cui Tarte loro nò 
j?otea dar loro notitia,ma poi dileguata la nebbia videro cC 
ler mero timore, e furono collretti a confclTar Terrore.che 
gh haueua ingannati, il quale non era piccolo. Viddero inu 
fine , che'l corfo, che con molta ficurezza penfauano , che 
gli haurebbe condotti fuor dell'Ifola di S.Lorenzo, era-, 
drizzato per la cofta Occidentale dell' Ifola medefiraa ad 
vn certo naufragio , da cui la miracolofi protettione di S. 
Francefco Sauerio gli liberò come gli hauca liberati da in- 
finite feccagne nafcofle in quel pericolofo camino,fcguito 
fin a queirhora, fe bene non erano minori in difficoltà , & 
in numero i pericoli,che reftauano a vincerfi per la traccia 
necelfaria, che douea tenerfi al nuouo viaggio . 
'f i'ihtrmiH -Siiemea, chela vicina memoriale p^^^»" pericoli ifL, 
ftk da tm quefla intrigata nan^ationc aiutata dal prefente timore^ 
^ntnfjtu^- de'dubbi accidenti futuri hauerebbe cpgionata qualche^ 
duuftrki^ tempcila ne gl'animi di conhifetorbolenze, quando la^ 
hdtsbifa^ gran confidanza nelfauordi S. Francelco Sauerio, eia.. 
' prefenza del Padre Marcello portò cosi gran coraggio a i 

petti di tutti , che trasformò in mifterio lo ftato delle Na- 
ni, che l'humana prudenza per miferabile . E cofi auuerte 
il Padre Marcello effer il commun fenfo di tutti,(che quaU 
. che grah miilerio , efiraordiaario fauoie di San Francefco 

Saue- 
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Sauerìo (laua couerto in vna nauigadone coH ftrauagante. 

E'I Padre Marcello fteflb più volte fi confultò quefli giorni 
co'l libretto dellclctterc, e trouò femprc moibedi&lice 
fuccelfo. Vna volta in particolare fù auuifato di quoui tra- 
magli futuri per arteficio, e firacagemma del Demonio. Yn 
altra fù auuertko k render gnde à Dio delfaaore fattoaUe 
Jk2xà . £ poi in Goa fi cUuuri » cb'allUteaza ài Mozambicd 
in quefto tempo ftdflb cinque Galeoni Olandefi fi tratti^ 
aeuano ad afpettar le nani di queft anno , che con vn ftra- 
uagantìffimp circolo erano vicite dalle lor'armi. Celebra- 
ta dunque la fefta di S. Agoftino da fuoi Religiofi , e della 
natiuitàdi Nolira Signora con gran magnificenza dalSig. 
Capitan Gcnetaie. Tuo gran diuoto con vento felice per 
lo camino di dentro à dì 1 1. di Settembre fi trouarono a^ 
l6. gradi d altezza del Polo Aufirale a di i j. à I2.padi» & 
àdi 27. pafiando di nuouo lalinea JEquioottiale vennero 
alla banda di Tramontana; trouandolifen7a vento fi videb 
j-o tanto carichi d*afflittiom>e mdinconie.chefiffiiidicè^ 
^ffcr horaf iù^chc mai tefi^dcM^fet to del vo to Je|ìa^ 

Communiòne » de*£rateUi del Concerto Spirituale a di 30. 
douefi commiioicaronopiùdiyco. periboe; eia notte 
lèguente fii fueglìato dal Santo vn vento afsai profpero, 
ina che non dur6, più del di feguentc , per qucirhore.-<;h9- 
furono impiegante alle lue grandezze con mcfla folenne , è ' " 
fermone . Ardirono alcune lingu-e per queflo fauorc , che 
tanto poco durò di tacciar il poter del Santo» e iìniniiir fi- 
opinione , del Padre Marcello fiio fauorito. v rp. Mmp: 
- Per trouar qualche riftoro al male, che per mancamen- » « 
toapdauacreteendotadi J.d*OttobreiReligiofidiS. A. 
goflino fecte vna proceffione molto dinota accompa^ fi^*^ 
gnata con litaMe» finita poià^n fermone. & rm rfiici. Z^J'^ 
pUnas àdÌ7..iP^ifrace%iÌh€comaadato il negotio sdem^^ 
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^Gui^ Ili di molte penken^e moftrarono la fommi necefficà ché 
v'era d'aiuto. Ma perche non reftò Iddio i'ei uito con que- 
lli mezzi benché molto Santi, di códefcendei e a conioiar- 
i : fi fece rifolutioae di ritx)rnar à far'iihnza a 5. Franco* 
coSaiieik>»acuirolocorreailde(ideno comune della:, 
^pitana» e di tutti dei Signor Capitan' Generale» ii 
4)aale:era dipitréMiiche la eontihuaaone^ tanti trauagli 
mcadligoxfaàft .pòca'coraprelà'c^ render il donato ao4 
«ore»Àqàelh>{knco; impercioche ma lingua poco coo^ 
fideraca> vedendo fra poco tempo mancar il vento, baueÉ 
tentato tacciarlo. Per tanto a di 8. di Ottobre , vfcì il Pa- 
dre Marcello dalia Capeila della Capitana coi piedi fcaki, 
con vn capeftyg^ fioliff ? f col capo ibrattato di Cenere » 
6c inalberando vna gran Croce , in cui erano dipinte la* 
v^càcratirsime piaghe di Chrifto Signor Noftro , fi fe guida.» 
'fTvna diuotiTsimaprocelIìone, accompagnata dalie lica- 
'.ik deTaad, quali erano inuocati con voci tali» che bea 
. ttoftrauano il dolor de tauadi» che ipingeuano, à ricorre* 
^alJa lor pietofa, intercemone. Finita quefia».il Pa4ttt> 
4tttdk> coU'ifteflb habito dipenitente fece vn ragbnft- 
•nento con tal femore; che fi naanifefiò nella tenerezza» e 
:MoiofiffiBie kgBune idie i^ l ci i ft lucta rvdien zfc. Scopri 

Iapoi la miractrfo&lmagine^lH^ ^ 
)cr otto gÌ9c*UbiHnMMff^B8^p^ ca^of^^ non so 

f :he , chegìi pailie nafceflè da poca ftima dcHa Tua protct* 
^* ione . Scoprì appreHb il Santo Sudario accouipagnan- 
; lolo con parole, con cui per mano di S. Franccico Sauet 
io ofFeriuano al Padre eterno la paflìone del fuo bencdet- 
:o figlio, per rimedio dell'afflittioni , in cuifitrouaua \iu 
Naue. Publicò dopo quefto » che'l dì feguencrfi darebbe 
principio ad vna Nouena, da celebrarfi ad honor di S.Frà- 
cefco dAueikf ^ioiùtdodo pgnidà rno denpUc Cori degli 

An« 
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JlDgeli alle Alt lodi » c: che fi darebbe ts ^omò di più a & 
Hichek Arc^gelo» amato aiTai dalSàntoin fiia vitaii^dlflli 
l'nidecimo di fi finirebbe lafieAa ìp 'qae^^tt)^: cUeM»^ 
minciòt , Cofì queito fi terminò la ptocemQÉj^nuriihJo'y 
Milcrere, e ritirati in Capclla fi fecero vnarigorofadifiii# 
plina. li Padre Marcello alzò l'imagine di S.Francefco Sa-* 
uerio, affiliata nella croce, con che prima era vfcito , per 
ifiendardo della proceffione del primo giorno della Noue- 
na» predicò poi con pari IpiiitOy e lagrime degli afcoltanti, 
c la proci^one hehbeai nne vna dilciplina più longa, vA 
&ruoToK ', e più, numerofa di penitenti ; e la fbroiaìdeUa^ 
]!)roC£Ìlìoae, e diuocione di quefto di» fi prefe par iii^ 
di tutti i fcguentì . . . . ; : :, <v ..— t^-^li:. > 

li giorni ft grande^ , '/^/ft tfj^ 

& infigoe, molti perdonarono ai lor nemici^ figilkndocfii- ^/ituàilSl^. ' 
fidutioni cosi Cnftiane c6 confelTioni genenJi de'lor pec* iueiu/ijik 
cati, molti rcilituirono cofe malamente acquiftate , portà- ^ ^ \ 

do balle di robbe , e diuerfi arnefi al camerino del Padre_. 
Marcello, per renderle ai padroni, eie communioni.& al- 
trieflcrcitij di pietaiurono aiiai feruoioii. «ScaiiàiJùeguen- • • 

ti.NonpotèSan FrarccfcoSauerio non reflarper cofì r'ir* - " . 

obligato per i eikemadiuotione,có che fi celebcanorp per 
' taoti giorni tante fefie veramente Diuine » tanto^conformi 
al guiio dei Santo > e cofi aectodi quelle ptófkniisà» otl^ 
jjcr ordinario iATCCe diionorari Santi gli ofFendonÓjLB^; 
si-il prio^.ffiomo'di queft| confidèiiìioidiuoti con vju 
Vènto coA wàotevkhBkpii^tDfpQté^ 
ion^nd contrarie haurebbe pme le n'aiii all%Ilblé MalcUU 
«e; fe*i PHoto maggiore np Thaueile fidate per altro fentie» * 
ro; errore di cui u pentì OKilto tardi . Finite però le fefte è 
di I9idi Ottobre, ilven Co ancora fi ni , in fegno ch^dctiu 
cagione non hauea di fpirare , che le feraorole penitenzei .. 

kdiiiotclagjdiiia» egli altri dfeccà^jixL'ccf clleuri yùtù,nell<t 
V. * Squali 
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2aali condftea tutta la folennicà , 8c apparato . Fù grandi^ 
ino il dolore nato dal nuouo mancamento di Vento, il. 
quale hauea già fpinte le naui di là dall'Equacore a gli S.gra-' 
di di latitudine Boreale , non bifognando loro ie noiu' 
due altri per Cocino , porto doue hauerebbero afiìcu-' 
rata la nauigatione. Qui non faràfe non bene ftringer 
per dir cosi, con vnnodo il filo della noftra nauigatio- 
ne , e lafciando i Piloti folpcfi in alta conteoiplatione per 
conofcer la via » 4a qual tofto diranno elTer quella, cno 
le loro ofleruarioni tengono per necefìaria, e per vnica^ 
per la faluezza delle naui , accioche fi polFa dar vn*occhia- 
taad alcuni particolari fucceffi degninìmi di memoria, chT 
accompagnarono tutte le feftc di San Francefco Sauerio . 

• .>^. Facendo mentìone il Padre Marcello, con parole ge- 
'ma/tcne e* ncrali degii ago^tf-frc^pentir^c intricati (lime aftutie, eoa 
mtn'iJd^p' cui fi sforzò di dargli pena , e trauaglio di quel che glera^ 
fegwtare il ftato permcflo parlando disè come d'altra perfona , dicc^ 
ttuè quefto rinegato traditore , fù tanto foilccito ne fuoi- 

ftratagemmi , ( forfè per porre in efecutione ciò , che in^ 
retaticnt^ vna Città molto principal d'Italia , efiendo sforzato da vn 
49I wt0at9 Padre noib:o Compagno , e lijfciar vna perfona molto no- 
bile, tormentato da lui molt'anni, gli diflc vn dì ; Hora* 
non poflTo-far cofa alcuna , ma ci vedremo per lo camino. 
Volle però Iddio el noftro Santo protettore , che tutto il 
male ordito tante vplte con mHfc trame, fi fcioglielTero 
tofto con fua confufione , riparando tutti i colpi, e ter- 
minandoli nella contufione d Vna gamba . Pcrmil'e Iddio 
Signor Noftro al Demonio , che non ritrouaua modo di 

* far qualche danno fpiritualc all'anima del Padre MarceUo 

!)reuenuta di così abbondanti gratie dal Cielo , che facef- 
c qualche incontro al corpo folo, il che gli fufTe per eflcr- 
citio di patienzs, e di certezza, di cui hauea di meliieri per 
timprcie del Giappone . Stile ordinario di Dio per ingran- 
dir 
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diVi fuoi fcruì , con che il nemico entra à lottar con mezo 
braccio,quancIo s'accorge che le Tue armi lono già inutili , 
e non ha Forza neToliti combattiméti.ll demonio dunque 
tramò có animo difperaco mille vie per atterrarlo, ad ogni 
modo non p'vfcì mai con guadagno : anzi per ordinario 
co'l capo tanto rotto , e'I Padre Marcello cosi fuperiort» , 
che folca per facecia dir al Sig. Antonio Tellcz de Silua^ , 
. ( e molto diligente l'amico veramente, ch'è puntuale , nt* 
fa perder'occafione . E quando giunfe à fargh quel male di 
cui da notitia il meddimo padre,in fegiio dei fuo poco va- 
lore , e fomma codardia alpettò l'occafione che lo trouò 
dormendo; e'I calo pafsò nel modo, c'h^ra dirò . 

La repugnanza , con che il Padre Marcitilo fi fottopofej Upena feti 
alU carica di fiiperiore della millione dell'India in quello J'tf'^V 
Ipinle a quei Umeiui , clic nel corlo del viag- ioj»(ferfu 
•giorephcò fpeffo al fuo grand'amico il Signor Antonio /'^'"'''(''''''"i 
TcUez de Siiya , (mai più Superiore Signor Capitan Gene- 
rale,mai p;ù. Ladifficolcà,che per ventura la fomma piace- « % 
uolczza dei Padre Marcello fentirebbe nell'eiTercitaril Tuo 
officio^ non era bafteuole , i cagionar cosi chiare querele; 
Impercioche fe benelajpoca prudenza d' alcun nuouofi 
perluada , che non può loftenerfi la dignità di Superiore, , 
lenza l'ippocrifìa d'vn feueriflìmo componimento di gefti, 

ordine d'attionì affettate, che moftrino grauità; il Padre 
Marcello feppe con piaccuolezisa con affabilità, & alle- 
grezza dei Cielo, non dico obbligare , ma neceiìitar'i fuoi 
ludditi à far con gufto ciò che fi CQmandaua;perche i pre- 
cetti più faftidiofi non trouano refiftenza ; quàdo fi traue- 
ftono con habito di preghiere ; e vi fi fuble obbedire con^ 
pari manfuetudine , e faciltà , di quelli , con che s'impon- . 
gono Anzi era tanto grande la fefta, e benignità , con che 
il Padre Marcello tratteneua,e confolaua i tedij,e gli affan- 
ni de'fudditi, che fe non era l'opinione della fua molta vir- 
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ftìu farebbe fbrfe parata rcoeffiua». bpoi ncm^tfiàCiéQà* ' 
rcffitudi {tenailpcofieiadelébftegaQ aeceflàno péc viue- 
re , di cui fii fi gran«MiiaustetoJM||Ìlvk]iH tjuatho me» 

fi ; perchè i'iftcflb fi h grato bandttx^re della gran magnifi- 
cenza del Signor Capitan Generale , che lo liberò di que- 
fta follecitudine . Neitanpoco fi può prelupporre,che te- 
dio alcuno, ò ripugnanza conofciuta ne'Padri ad impren- 
der, e fcguir'i gran crauagli degli effercitij prefi nella Naue> 
.g^érfhtnpjitjocperche riftedb.a&i:ma» cheiu di meiiie^ 
-xe^fiM^DliiiasJ^^ fempoe 
4:séjbnflmbamggLon^ forze, e per i&io con le uie* 

proprie parole^ (a fpartir gir offici^ db nifii^a deUsieribb- 
2ic;ieiid de'Jor ddfiderrj perche tutti voleano fiir tntdo* Ne 

pio» £ feio colui, ch'attendendo alla Tua (kluteiC common» 
dirà fe ne fta ritirato a gouernarfi nei fuo camerino , fi tro- 
ucrà per ventura difobedito; perche raccoinàdando qu*- 
to fi voglia a i fudditi refifercitio dell' opere trauagliofe di 
, mifedcordia, e pictà;con difficoltà darà pefo colle parole^ 
uacctoche non approcuLCop Ik^pene^ :£d {aóóiù gouernati 
( dal Padre MarceÙo eràoo nuomini Apoftohci>.iik>Uici di 
. trafig^caraile.prDamcie pòàiiiBote>daUa lorpatrìa^paren-^ 
tu Saroicimbufcaàoftdi« oc^Eg£ ^ <aiaiÉwi<.iiiittQÌiaC 

' ttó^soi^H^^^i^me» BÉiard opprobrij , 
mmie; prede fièoiedelk findiatfiòne 'ddria» 

Gentili . Laonde formauano raa fquadta d'Euarfg'eKci Cak 
pitani di cefi facile, e Ibauemaneg^o» chela delicatezza 

. loia del finifiìmo Spirito del Padre Marcello può portar . 

*.cagioDÌ probabili di querele perlo trauaglio di quciVoffi* 

. cio.Con tutto ciò le trouò molto giuik,€ le dichiarò qua* 

. di»diflB»Oaai iHàtSofwaie^^u^ 

più» 
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più, ìmpercìoche il di, ch'io digiuno; non v*ha fudditcche 
mangi; le io prendo la difciplina.tutti la prendono; la not- 
te ch'io mi polo fopra vna tauola, non trono chi dorma in 
letto; fé mi trattengo vn giorno a confefìTare , non v'è per- 
fona che s'alzi dal confclììonario, in fomma non comincio 
penitenza, ne entro in fatica alcuna , che nó refti vinto dal 
loro feruore. E perche molti di loro fono di poche forze , 
altri hanno indifpofitioni particolari , fon obbligato , ò ad 
elTer parco negli clTerciti j Ipirituali, che mi fon necefTarijjC 
ne trauagli per gli quali Iddio mi da forze, ò pure a dar bc- 
cafione à fudditi d'infermarli, douendo per l'officio mio 
preferuarli . Tali erano le querele del Padre Marcello , le* 
quali però hebbero qualche riftoro da vna cofa ch'inuen- 
tò, dalla quale cercò il Demonio le fue rouine . E fu dar il 
fuo camerino tutto agli Padri fuoi ludditi,c compagni,ac- 
cioche s'allogalTcro con difagio minore, & egli U riihinfo 
in vno ftàzino ritirato per poter fenz'efler veduto fciogi er 
le redini a i fuoi feruorofi defidcrij di penitenza, e di di- 
uotione , e correr con più libertà ad ogni accidente della.. 
Naue. E perche il Signor Antonio Tellcz de Silua s accorfe 
che'l Padre ftaua fcommodiffimo di letto s adoprò gran té- 
po, ma fenz effetto, che riceuelTc ciò che la fua pietà giudi- 
caua necelTario . 11 fine di quefta contefa fù, che'! Padrc^ 
Marcello ammetterebbe vn graticcio de gh ordinari] , do- 
ue la più vii ciu rma fuoi coricarfi; foggctto a tutti gl'incon- 
uenienti, che tal forte di letto fuol'apportare , veduta però 
•la poca architettura,e mala difpofitione di lui,il Signor Ca- 
pitan Generale raccomandollo al Maeftro della Capitana , 
che per la molta flima che facea del Padre Marcello,s affa- 
ticò per porlo in fefto di tal maniera , ch'haurebbe potuto 
conferuarfi intero, e farcii fuo officio molti anni. Vn Ietto perìcolo cUi 
tale con tutto ciò, rotte vna notte tutte le corde ben forti, ^'^^tT^ 
c raddoppiate, colle quah ftauafofpefo: cafcò,e'l Padre, dllolm 

fi a Mar- 
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Ma cello leftò così peto, cfiebifognòfrftfaffiptttfvi^ 

volta , quefto trauaglio che'l Demonio, portò al Padre 
tre Ihua dormendo, fu la vendetta che prima gli hauea rat- 
nacciata , ouc tanto fi perdette d animo ^ che le contefc* 
&uure»chappreHb tentò ri ufcirono in burbe, in voci,ialar . 
trati, accompagnati da vergognofa paura, come dirò . 
effcìùmp- , Non furonoocculte al Padre Marcello leiblleciteinué- 

'i^tttf* tìoaicon cui il Demonio s'affaticò per in trigar le cqnfcie- 
«e , c tuilMur lafelidtà , cb^^rpectaiiano le Naui del Patncir 
4»6 £Saii FianceTcaStaenoii laonde finito il feruorofo 
ftrmone degl'S, d'Ottobre , -quandòinttai&leiÉBftc «««« 

V. del Santo, cingendofilailoia, e chirfto il labro degl-Efor* 

.cilmi vfati dallaSanta Chiefa contro gli fpiriti malignu con 
vifofeuero, e con nuuuo, e non viiito teiuo^c coniincio.a 
minacciare, -5: à fcongiuranl Demonio, che bandito dallà 
. J4auc lafciaffe d'accrefcer i danni . che la tormentauano . 
TàntaiofolitaattioDecagionò gran timore, e fpauento ne^ 
circoftinti, elégindofé.ilkatiiJil Djeinonlo , entrò nel cot 
r più fej^reto dVn peccatore con tap|»Ycheoacnza, che co- 
Vfi^uZ xoi^ fcom difo&naa auucdcrfidelia violenza , che rhauca^ 
^mm . fpinto in luogo mokd difiant»:» ^ode fu pre feate , aj fcr^ 
mone, fi trouò ÌDgìnocdMata.at piedi del Padre Marcello^ 
e con voce rota pt^r la grandezza , l)tiltlV:4CÉQnita g^fio 

turbnmc\-ito, c n-3 ^rc che Ì>tHtg€4,^J* S2?^^Ì?* 
ime, i^idre diife contcniono per amoréPra^v-perCtie 
ibn-cinque ^.nn^ che non mi conk!i:;.)i PaHie coiifolàmio 
iìtusbaco penitentCi e pregando gjiauoifaiJti. chci aiùtal- 
icrovcórccitarpctluicinque volte jI Pater iMoltcr,e l'Aue 
Wàna> prolungò- 1> confelfione per quando porcile più 
pofatamente darcontodìfe. E perche-ii Padre Marcello 
fendi ladifcip&na de'di dellefettc diS. FrancefcO Sauewo * 
folca ricordarla tucti,cb6 raucrtaTero, s*alcuno per ventura 
. tiflurj non aacorconfcirato: la fera del dliia> di mielt^ 
^ f . . 'mele», 
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ìmA» e quarto A della fdh.Tii ^ociatie ctetto de'P^ 

dhri» per nome Lorenzo di SoTai ch*in Goa entrò nelta^ *^ nem^tm 

Compagnia di Giesù , fi colcò con propofito di dir ^ 

mattina, feguente alPadre Marcello, chVn tale non s* crUhid \^ 
era confcflar.o, poche h^re doppo prcfo fonno in quello 
penflero lì troyò in hof ridico per vn pefo infernale, che po- 
iiolclilopra li petto, gli pcftò TofTa e con voce diftinta^ > 
{li diife all'orecchie , ( fé tu di mattina dirai al Padre Mar« 4^ 
celio che 1 tale non s*è confei&to n^e la pagherai di buoiLi 
peib . Yn'akro creato accorgendofi deii'inquietitucHnej » 
e dell*a£inno nel rerpiraredd com pagno , pehiandoi» 
iche gli fofle (bpvagiunto» qualche accidente itaortale;chtaK 
fnò. ^^^è^%Mìj^^8f^^^^ aititaiidolo con vna reliquia 
di S .Franceicodsu^^ gli leuò la paura tenu- 

tali in veder chVn ombra dVn bruttilnmc nero fi buttò per 
la teneftra del camerino à tempo,che'j Tuo compagno chia- 
mò ilP.MarcelIo.il di feguéte ieppe il P.Marcello quel pec- 
cator così ipciìerato,e la Domenica i4.del medefimo mefe 
conicffatolo io comunicò infìeme con Lorenzo per armar- 
khoontro le minacce del D e mpi t iK » QB ieièQ>di medefimo al ilDt mtmiè 
tardi a tépo della difciplin a quelito rpirìto maladetto fi sfor- 
%iy con brutte npparéze,e (Irono romorc turbar*! penitenti; p^J^ 
Vi Padre Marcello facendo (égno con vo ctflHttaeIlo»cIie ntiuc^ 
fteflero accenti , lo fcongiuiò r comandaéd^lg^the fitgu 
giOTe in mal*lìora,e sbr^aile la nane coti voce cosfièruoro^ . ^0- 
^ e treàMAi^ehe non il Demònio folo refiòindmorito. J V ' ^ 
Fiiìita la difciplina il Padre vdì vnollrepito come di perfo- .^j, 
na, chi! fi bùCteiFe la bocca con lamino, sfacendofidi 
mbbia, per lentii fi cacciar dal Tuo pollo fcnza poter ma- 
nifeftar'il Tuo fentimonto. Mà per non dar occafione di 
nuoue paure diilìaiulò queik) lecoado tumulto; appena:» 
però » era ritirato a.cooiefllìi:aiCttni penitenti; che raTpe^ 
gattino # cbe s'alzarono pép|i)a[«ie alcune ocavoci^ et» 
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multi , che diccuftno ( Gtesù , Glesù > San Fnnrrrrntfiiin 
rio» padre Marcello» Padre Marcello , il quale tronatofi 
tofto doue il cafo Io richiedeoa colla reliquia del Santo '» 
diede animo à LorenSK>».clie trooò ftcfo in terra feua ièof 
timend» e tofto paflb a qnietarh panni» c*hauea peno- 
trato per tuttala Naue. La cagione dello fpauento fù» 
perche finita la difciplina vn Ombra in habito fpaucntc- 
uole trouando Lorenzo nella piazza della naue, che fedea 
foprayna cafFa recitando il Rofario , Itrettolo per la gola-, 
io buttò in terra , de vdendo cbiamar'il Padre Marcello li 
buttò in Mare > lafciando il pouero giotiane con vna puz* 
zolenza tanto pefiilente» cDedilTe» queflo eiTefe flato il 
maggior tormento» che ^i cagbnò • Grandiffimo per cer* 
tó éoam eflèrjl timore clttneMa il Demonio del Padre» 
Marcellp» y ii ìb Iil ftlu iu ?d huc il nome puzzaua coslfos» 
«amente • 

£ grande lo fpauento , che merita la turbadone cagio« 

' ^^^^ Demonio nella Naue Capitana , ma pari fe ne de- 
VM laUcbi ue à quel che dirò , che ritrouandofì frà tante , e cofi con- 
uB^'fir- timonate diiiotioni, e penitenze alcuni che con difRcokà 
mtnd^t j>. fi riduceuano à fcaricarfi ilpefo de'peccnti; altri vi tuifero» 
MsnM§. che motteggiafTero per pazzie gli accefi feruori del Padre 
Marcello ».e lo condennaiTero per iftregone, perche tai^e 
volte fe l'intendea col Demonio . ' ìl uìii^mnArmfì pre- 
fenza la lor i iiMibMfliliiMW ■^■"f^i"^'" 'Tu mrn rigoroiàla 
iaam^t^SSkntcnz^ tìranBiea» che dapoi nei Giappone» 
mmèeiSàià'éotìoù^^ il Padre Marcello» imper» 
ifiOcbrbenicSeteriife tacciarlo da Sciocco » non 1 oltrag- 
giò con l'infame titolo di flregone, Ma però i tepidi, ^i 
freddi ftimano così ftrauagati gli ardori eccelllui deferuo- 
rofi , che per difender temerariamente la propria neue, fa- 
cilmente condannano gl'incendi) altrui. Ma mentre il De- 
, mmìo andava iaiotto perla Capitana potè iar crefcer hu 
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maiitia, e dar Iena alia libertà d'alcun'inuidiofo maldicente 
à queft ardimento . Si trouò fra gl'altri di minor conto vna 
perfona dotta , e per obligo della fua profeffioae affai pia , 
la quale, fellamente dee crederfi con buon zelo , ò alme- 
no, come fogliono tali perfone , per vna bella oftenfione, 
non potendo foffrir quel che fi dicea , che'! Padre Marcel- 
lo cogli fcongiuri poneuail freno al Demonio, fipof<i. 
di propofito à penfare, che tutto ciò , eh m quefta materia 
firaccontaua era delirio, e fin tion e del Padre, <?più per 
impaurir fanciulli , che per meritar fede , e per dar penfie- 
ro à gente di prudenza , e valore . E cofi vna notte di quel- 
le, che fi dicea, che! Demonio veniua ad inquietare, e tur- 
bar la difciplina. per curiofitàdi tante nouità,e cofiitrane» 
fi pofe fotto couerta del/a Naue ad ofTeruar con diligenza^ 
il nafcimento di cofi maledetto pianeta, certo difcoprii^ 
vnafauola tanto bugiarda,c'haurebbe hauuta materia diri- 
fo per moki giorni, per trouar trattenimento per fe,e leuar 
l'inganno a gii affettionari del Padre Marcello . Pofe in ef- 
fecutione il fuo intento, oiTeruò il tutto con tal fucceifo» 
c'hebbe da render gratie à S.DM. fe non reftò cofiimpau- 
rito, e tanto fuori di fe, come il mifero Lorenzo; Accorgé- 
<JoC, che non puzzaua con quel mal odore chi'I Demonio 
foleua appiccargli. E perche vi fcefe con maggior cura , o 
circofpecrione, e con più difefe di quel che fi vantaua , ar- 
matoficon vn'efercito intero di velociffime croci, fi potè 
ritirare con più ordinanza, che no fece quel giouane igno- 
rante, e fenza configlio. Ma però perduto perla paura,per 
la poca fede data all'opinione della Santità del Padre Mar- 
cello. Iddio però gli hauea perdonatala pertinacia.perche 
poi giurò in Goa, e giurerà in tutte le patri del Modo fe fa- 
rà necelTario ; che'l Padre Marcello con gli fcongiuri do- 
maua i Demonij, e non contento di cacciargli dairanim<*> 
de fuoi deuori , gli bandiua ancora da gii dementi, nò per- 

mec- 
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mettendo loro,c*habitaflcro, doac il fuo ardente zelo Ipic- 

gaua Je bandiere del fuo feruore . 
s. Fréncc A di I j. dì Ottol?re , fcttimo dì delle feft^ di S. Francc- 
iibtravZ» fco Saucriovn fanciullo di 8. in 9. anni rouinò dalla Capi- 
/•nciuUo taha nel mare, e perche quella correua veloce, & egli non 
^a'fg ^ forze,che pote(rcro lottar colla violeza deironde,fit 

sò l'vnica fperàza della fua vita in S.Ff àcefco Sauerio,la cui 
protettione inuocaua, e'I Sato gli foccorle in modo, che ò 
trattenédo il volo della Naue , ò fpingcdo dinàzi il fàciullo 
lo pofeinloco, che potè forger dall'accqua appoggiato 
ad vn barile buttatogli dal Padre Marcello, fenza poter 
dir altro , che quefto (San Franccfco mio , San Franccfco 
mio) entrando in naue corfe cefi bagnato come C ritrouò 
in crippella, e buttato -A fuolo innanzi ali'Jmagiae miraco- 
lofa del Santo dilfe con moke lagumeiue,ede circonfta* 
ti , ( San Franccfco mio voi vi lete ricordato di me mifeio 
vlttmoperi' fanciullo ; à voi d^bbo la vita , da voi la riconolco . 
ioiodaiiA^ Mentre il marcamento de'Venti (finirono quelli a di 
d^atl c7>i!^ Ottobre finite le fefie di San Franccfco Sauerio ) fa- 
marauigiw ccaflar fofpefi 9 & in penfiero i Piloti : fi fuegliarono adi 
^derpure 23 Venti Orientali,che come generali, e contrari} al cor- 
àianeUQ* io della lor nauigatione> gli nccellitò a drizzarfi verfo So- 
cotora Ifola difbnte da loro da 300. leghe per fenderò a.. 
Icr poco noto , e fog^ctto à i calciif«»liilenti della coila^ 
d'Arabia, douc farcbbdor necefTìirìo combatter colle^ 
precipito fe , e nemiche correnti del Ih etto delia Mccca^ , 
e perder almeno 20. dì non haucndo acqua per otto, fpar- 
tita à ragione d'vn bicchiero per huomo . L'intermità pre- 
fcnti erano molte , e contagiofe , che non afpettauanori- 
ftoro , ma accrefcimento in numero, & in malignità per l'- 
aere nociuo di viaggio cofi lungo . Per opporfi a mali tan- 
to potenti il Padre Marcello a di 25. vfciconvn eflTercito 
di fanciulli innocenti^ che lo feguiuaoo in proceilìone ^ 

fci- 
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Ic^Iiolilofi ad tn alfferet otte ci tcAdiM «Js^Calt mirai^òR^i'^ ' 
fii imitile di&Mi Mc«fco Sauerio; hauédoui ancor^rpoi' 

fìa vna reliquia del medefimo Santo, e nel ragionamento j 
che fece gli ditfe , (che fapendofi già l'alfettuoia contiden-^,< 
za,con che le naui s erano ailìcurace nella Tua protetcione: 
in tal occalìone li trattaua del Tuo honore . Che còiideraC- 
l'e quel che publicarebbe il Moado deli'Apoiioio dell' In- 
difltdei ramnatttigodeli'OneQte» del vero Nettuno deli' 
Oceano, fé noiiattttauataati(uoi»ecoGftrettideuociiche 
dcffe va'oechiata a quel fangoe ionocente » àc inchìnaiio - ^ 
rorecchteairaffetCttofeTocidiqoeifincittUi, in qualche v v , 
tempo miniftri delle fue marauiglie, altre ragioni della fcr-, ; 
1lorpiat.Q4raiioue del Padre iurooo interrotte dafle lagrfcr 
me, e da (inghiozzi de'fanciulli, e d'altri circoftanci denoti, 
tanto che tu neceirario pairar aircliecto della procelììone , _ . 
con darloro la Tua benedittione, e comandar che li l itiraf- ■ ... 
fero per elfer mjlco notte, e'I di feguente , s'alzò co'l folti, 
vn vento alfii fauoreuoie , che fu UÀio chiamato il ?Cttt^ 
Oliracolofo de'fanciulii. 

Le fattoci^a quefto vento t e^iir 'rii']^t«^ ^ màuifc»^ 
foccorfo d'acqua caduta loro dal Cielo; a di 8. di NoucDi* jftUXtf/^ 
brefitrouarono agradi io. di latitudine Boreale» a 1x4. 
fcopniono h Cofta dell'India a ai.enttarono nel porto di ^'^'"''F' 
Goccino dalla qual Città fi Tpedirono Mercanticon auui- gZT 
fi 4^icNatti,che fi diedero ìd Goa a di 2. dì Decébre gior- ^^raui^ , 
alrinWrionofo S. Fraocefco Sauerio . Quefta nouella au- g^iofapn^ 
uerÒlapredittionedVnCaualiere deuotiflimo delSàto,il ^^^^^ 
quale pieno d'vnaficurifìlmacófidanza nella fua potente 
protettione, benché paflati i mefi, in cui fi foleuano afpet- 
tar le naui del Regno,dicea public aiuente più Volte«che& 
Francefco Sauerio l'haurebbe quell'anno cddotcc a Goa » 
e c he fe per tutto il dì della fua fefta non giungelTe nouella ^ 

— ipi-ju. c hclolapidaflèro 
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perleftrade. Le Naui fi trattennero in Goccino l'I tempo 
neceffaiio per conlolar alcuni infermi, poi Icguendo il Tuo 
viaggio ad hore 4.di notte del dì 8.di Decembre del 1635. 
felh deirimmaculata Concettione della Vergine Nollra_. 
Signora, e vefpro dellottaua del loro miracolofo Santo , e 
protettore San Francefco Sauerio entrarono in Goa . 
erme fu n- ^ovi fi puo efpiicar có parole l'indicibil allegrezza , e la 
^'Tad^tddu fc^^'ii^a dimollratcione d'Amore con che i Padri della Cò- 
Còpagnia pagnia riceuettero in Goa , & alloggiarono il Padre Mar- 
*ìAii!rVuo't ^S^i S}i2,\yx filTo co'l core ad altre confolationiyche 

/«CI dtftdt non faceano fentirgli i trauagli palFati , e gli apparecchi ed 
fiiu^'*' che fi cercaua di riliorargli . Laonde fcriuendo la diligen- 
za, con che il giorno, che giunfero à Goa i Padri corlero a 
portargli rinfrelcamenti, i quali roglion'eilcr molto graditi 
'rfùuiomt^ da chi fi vede libero da nauigatione cofi trauagliofa , dice.» 
4*1 viaggio nella relatione alla Reina Noflra Signora .(Il rinfrefco più 
gradito fù la nouella datami ch'ai più tardi l'Aprile dell'an- 
no feguente m'haurebbero inaiato al mio tato defiderata 
Giappone , e confeflb la verità a Volita MaefU, che non^ 
m'haurebbe potuto accader cofa di maggior gulio, chzj 
trouar quello dì medefimo qualche battello , che partilTe 
per quel Regno,& io non vorrei più tempo, fé no n quan- 
to mi iulFe necelTario per vifitar il fepolcro del mio Santo; 
e fubito fenza penfiero de'trauagli |- ..iFjn, m'imbarcherei. 
Pei ò ili- ce vcdfitt»M***»*^ "^i^'hio alla partenza , 

per trouafii mio core,ii quale ha moki anni, che habita là. 
E poi cócando le iefte,cò cui fu riceuuto dal Golleg.di San 
Paulo della Còpagnia di Giesù dice ( no potcdole Tpiegar 
tutre,dico,ch'vn difolo di queìle è baflantejà far diiaética- 
re tutti i traua'^Ji di cofi lungn, e tediofa nauigatione . Ma^ 
però non pofiTc no buttar molte lagrime di tenerezza còfi- . 
deranv^o il mod j molto difi'erentccon cui farò riceuuto al 
Giapporxe, e l'ineiplicabile aJlegi:ezza che alihora haurò ^ 

Que- 
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Quefiì erano i penfieri, con cui il Padre Marcello con- ^^^"^ 
idaua, non le fatighe della nauigatione pafìata, male pene ^yJzJ tu' 
della dilatione della futura^alla quale afpettaua d'eflcr po arrìuo da 
fto in vn theatro di trauagli molto maggiori. Ma fe la di lui 
entrata nell'India fu teitcggiata con dimoftranze humanc» 
d'amor, e liuerenza, ch'egli liciro non fi fida efplicare : au- 
uertiamo ad<:iro ic*l giudicio del medefimo Padre ci rea i 
fauon cci<.fl!, giunga a dar cerca notitia di quel chcG feco 
in Cielo per celebrai l'enrr.it' mvid.fima . Sue parole fon 
quelte. (l'enfaiono alcuni c'haueiido pi do porto le Naui, ^^i^^^^ 
il douea dar fine aile inarauiglie che l'hauemo fauorite ma />riW« 
moltraao d'intedeih poco di qutlchc palla nel theforo del 
la Diurna milcricord«a , le cui poi te non fi chiudono facil- 
mente,qijando per fauorir'i Tuoi lerui fi pongono le chiaui 
in mano al grande Apostolo deli' Oriente San Francefilo 
S-uej io , e cofi volendo Iddio far maggiori prodigij in ter- 
ra, di quelli, che haueua oprati nel mare, volle dar mo- 
ftra della fella, che per larriuo di tanti Operarij Apo- 
ttolici fi celebrauanel Cielo . Occorfe il primo nella Città 
di Mcliopor in vn luogo romito d'vn mòte, doue morì San 
Tomafo Apoilolo. Qyì la croce di pietra bigia,poftoui dal 
medefimo Apoilolo.che fudaua ogn anno il dì della fua fe- 
tta, fino all'anno che gli Olàdefi pafiarono all'India quefto 
del 1^3 ^. adi 1 8. di Decébre io. giorni dopò il noftro ar- 
riuo in Goa a viltà di tutta la Città per 24. hore diede cofi 
copiofo fudore , che gran numero di touaglie , & altri 
panni nó ballarono a coglierlo .E'I Padre Prouinciale del- 
la Compagnia di Giesù nello fiato di Cocinoinvnafuaal 
ProuincialdiGoanotache'lfudordiquefii'anno non co- 
minciò dalla tella della croce, che per certa fperienzas'e 
veduto effer pronoftico d'infelici fuccefli , ma dal piede^ , 
che fegno di future felicità, & allegrezze . Cofi fi cópiac- 
cia Noitro Signore che fia per bandir gli Olandefi dall'In- 

F a dia. 
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dia , con che haÉséino il camino pHitperto per lo nOiflra 
defideratx) Giappone i io fchffi Taimo paflàto a Y. M. de 
«1 Re Noiilro Sigt^ìare • chlddio guardi, eh e p er l'habito (b 
pelkgrinOi con che il oko glorìòrìfi(Gino Padre San Fran- 
cefco Saucrìo fife veder in Napoli,per chiamar gente nel- 
l'India, mi parca, che Ci dichiaraua pei p.oitcì or di quelli 
Pvcgni Orientah, come 1 altro Apoitolo , e Pelicgi lijo San 
Giacomo è degU OccidentaH,5chabbiamo di quelìo chia- 
ri ifi mi fegni vede dolo dichiarato dal primo Apoùolo del- 
rindiaSon TomaTo tanto amato da lui . il Iccondo prodi-»^ 
gio pochi giorni fono è fucceduto in due Chiefe di Goa.* , 
idoue due Ciocififfi molte volte in diuerfi dt aprirono gli 
occblàvifiadijiiorta gente con tenerìflima dìuotioné di 
jiiitfH iiuél i w è ic otBC elle Chrilb> Sì^ilN^o vokifis^. 

animarli co'l a fua amorofiflima vìftx à lafciar le noftre im- 
peifettioni, e fcgiiir le fuc fante pedate per lo camino del- 
la Croce, come lo fè con San Pietro, accioche piangendo 
iiuoi peccati mouilè có morte di Croce ; lo poi v'hò no- 
tato che ambedue i Crociiàlli mirano al Giappone , e coli. 
Iddio Noiiro Sìgnoiéapre miracoloUniétegii occhi fina 
^eft'hora ferrati n quell'afflitta Chrifti-anità, per dacci ad 
i^tmffim% cbe'ciàlxnijV^ le portci^ 

iÌQCiatiiKme »mffnt^ m fì^h tìft ia ni t à ^ Et in v^erilfee*. 
Itero peafinjttipMlittMi^^ mdftra^ 
to d'sefttarff^a pplMiN É^ Miiliobì , e le con^ 

foiationi ecceffiue del Ciclo, conxheNoftraStJBporelMU 
iauorito i 2 i-, rie H ? Corm\ieni ? , che r.-inno r:^>lTaro códo- 
lorofa morte combatterono vnbrolaméte perlafuaSata 
legge , parche ci accennino principi^ molto vicini di 
tempo tanto felice . E'I fratello' Nicolo Ticunanga della^ 
Qoiha Compagnia fù il primóànxui coraiadaronoil nuo- 
e crudelminoiaBrtki , piccindoiapcrg^ piediad 

vna. 
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ma forca, con le mani Bgattf dietro , e tutto il Corpo fino 

alle ginocchia calatoia vn tollo protondo , c couci to da' 
lati con tauole fcnza dargli alcuno rofleDCìiiient^). h qnciti 
dopo quattro di che pati cosi ngoro'o torìnentofu troui- 

' to da foidati rino,& aliegro,6c dimandato come s'era ma- 
tenuto in vita tanto tempo in pene lì atroci; riipofe chela 

' Vergine Noftra Signora gli era itata vicina, e clieffaraltre« 
carezze, che gii hauea £itte» gii bauea dau à bere m'acqua 
dei Cielo» cMUm pena nontentiua» che non vedere totto 
il Giappòfie conuertitoaila vera fede , òc in confrfmatio»» 
ne di quelche hauea detto trouarono nei fofTo vn vafo 
d'acqua miracolofo . Fu veduto di più alcune volte colle» 
mani iciolte, &c alliib al labro dei follo. E dopo dieci gior- 
ni di quel tormento pafsò a gli eterni cotenti del Puradiio. 
Due altri di quelli 24, delia Compagnia hauendo in nouti 
giorni Hnitaia Vita neii'iiteHo tormento, ma in luoghi di- 
uerfi» fi trouarono io tutto canto conformi, clie morirono 
entrambi al tempo medefimo,comc prima haueano detta 
a i Soldati; » ^lrintojtii i #Ckj Tp1^t5^ o c i^^ ^ per el^ 
(jet braggtadfTO ti^ 

fieme,e u falutarono come Ce viueflèro» d^ou Fvn Taitro il 
buon prò di forte così felice cò grande maiauiglia de*cii^ 

colanti. E fe'l gufto , e 1 allegre27a di morir per Ghrifto ri- 
donda a i Coi pi ancor morti : chi non defiderarà d'hauer 
mille vite per irrDÌegarle tutte in occaGoiiC di tanto gua- 
dagno ? quella iperanza m'auuiuaua con quello dcfìderio, 
m'allegro, quelto foìo tutto di cerco al mio Sato , il cui le- 
polcro è crelciuto adcfìTo di veneracione co'i veftito che* 
Y. M. mi comandò , che gii oiìuiffi ; FiPadre Prouincial 
di Goa,in fegno del ricono|biiiièl>tò douutò àgratia fi grn- 
de.inuia à ¥irM';il'mantO'i^ÉiiCa^ ftana inaoltoil 
Corpo del merfefimoSantwNl^bito, checonqufefto y 
ùntgjh eh in Elifeo col MàisèdÉo^dSiiaJSaCia vobis^ Spìiiir 
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tus duplex, fi duplicherà in V.M. e ne] Re Noftro Signore," 
che Dio guardi, luce, configlio, valore , per gloria di 6\ D. 
• M. bene di tanti, e cotìgran Regni, honore, elaltamcnto , 
& eterna felicità della lua cafa Regaie . 
Se^nidH Benché può parer trauaglio degno di fcufa portar più 
^t^àtitud. proue del fuoco diuino clì'ardea nelgenerolb petto deil- 
MarccUo. Apoftolico Padre Marcello non fi può però lènza infinito 
aggrauio delflftoria che fcriuo ialciar vn capitolo d'vna 
fuadi Goaa dÌ2o.diFeb.del ló^ó.n^ìh quale (i Jicentia dal 
Padre Nugno d'Acugna Rettore ali'hora del Seminario, 
Ibernele , e poi del Collegio , di S. A ntonio della compa- 
gnia di Giesù diLisbona ; in quella tacendo iafelua, per 
dir così, có vna profódahumiltà(jeggio ficuro ddle fue ec- 
cellenti Virtù) alza il volo tanto aito , che par ch'vguagU 
gli ardoii più accefi de Sernfini , e moilra che non fologu- 
liaiTe del ( fatis cfì- ) delle cekfti delitie del Tuo gloriofo pro- 
tettore S. Francefco Sauerio , ma etiamdio del ( Più , Più ) 
dell'infatiabile defiderio di patir più per amor del luo Dio , 
conmuidia demedefimi Serahni^ efinalmemc apporta., 
nplla medefima vna chiara predictione delle circoitanze* 
de'tormenti , del tempo, e delia qualità della gloriofa mor- 
te , per la predicatione dell'Euangeho in Giappone , & è la 
leguente , ( Che cerca , Padre mio da vn pouero peccato- 
re , bandito d'Europa per le fue colpe , inuiato all'vltimo , e 
più lontano cantone deJ mondo a prender vn poco di fer- 
uored'vn tanto fuoco d amor diuino di tanti gloriofilTlmi 
Martiri»&: ad imparar à feruir a Dio da i Giapponefi mede- 
fimi ? Qiiefta e la verar foilanza del fatto . Che fe Dio poi 
vuol diffonderai fuoi doni , e fpartirli à chi non gli merita*: 
quefti fon eccefifl della Diuina mifericordia . Al medefimo 
modo mi par. Padre mìo , c'hà fatto il mio gloriofo Padre 
e protettore San Francefco Sauerio; ha voluto prendervi! 
huomo da niéte, acciochelc fue opere fuffero più chiare,e 

fi ve- 
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fi vede (Te eflcr cofa fua ciò che fi fà.Tuppofto quefto la pre^ 
go inginocchioni per quàto defidera far cofa grata al Sàto, 
che ponga il fi,qgillo, à tutti i fauori che mi fece in Lisbona, 
con ottenermi da Dio colle fue Orationi vero conofci- 
mcnto deilo (tato , doue mi trono , del molto , che gli de- 
* uo, e del poco, cliepofib. perche almeno conofcendo- 
mi bene,giungeròà trouar qua/che rimedio,efaprò cercar • 
mifericordia à S. D. M. Padre mio , ò che buon Signor che 
feruiamo i con elTer fomma verità quanto hò detto , coru 
tutto quefto per mia confuGone, vàfempre giungendo 
nuoue, e nuoue fiamme, più ardenti defiderij , piùaccefi 
penfieri , più fcruorofì difegni . Per fine , io non sò , doucj 
io mi fia. 11 Santo fepolcro dell'amato mio Padre mihà 
prefo il core , mail Giappone , lo dimanda> e l'oitiene . Nel 
Giappone non ha tormenti, doue non corra,e doue non (i " 
ripolì; non è manigoldo , à cui non ofFerifca la Vita ; Non 
è mannaia a cui non diflenda il collo; non vi fono catene, 
ferri , carceri, trauagli , patimenti , che lo fatijrib . In fom- 
ma il corpo in Goa, e'I core diuifo fra tante parti, veda hora 
che cofa può clTcr di mè . Queft'Aprile colla gratia di Dio 
partiamo per Macao , e confido nel mio gran Santo, che 
- iVinuoche viene Io feruirò nel Giappone. 

- Nel tempo, che! padre Marcello fi trattenne in Goa, ^P.Mar^ 
per priuilegio particolare douuto all'opinione delia Sua.^ u^jepoUro^ 
Sanutà , apri il fepolcro del gloriofo corpo di San France- d<L ccrpo 
fco Saucrio nella Cafa profeifa della Córtìpagnia di Giesù , ^"^^^^f^ 
e n hebbe, qualche particella delle fue Reliquie, quali ten- cejiàsauX 
ne con quella ftima , che gli perfuadeua , che dopo lo lìen- • 
dardo dell'Imagine miracolofa haueain quelle Tarmi ne- 
ceffane pcrentrar'in campo con tutti gUnfernali nemici 
deirOriente. Haurebbe ben egli depofitato ilfuo Cor<L, 
perpiezzo delle gioie ineftimabih, c'hauea tolte al Santo 
fepolcro dell'amato fuo Padre, ma fu nccelEcato che lo 
^ por- 
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portaiTe con fc accioche con la fua grandezza, evalore^ 
vinceire i tormenti , che rafpèttauano nel Giappone, quel 
che potè fare fu foloil redimerlo eoa vna carta fcritta co'l 
fuo proprio fangue , i a quale è nccefìTario , che lafci quefto 
paragrafo con poca foddisfattione della fanta curioiità del 
lettore perche reftò chiufa nel gloriofifìimo fepolcro . ^ 
perahbtiiir \^ diuotionc pcrò dVn figlio tanto fauorito reftòpo-K - 
mu» feudi CO fodifatta vedendo quel Santuario benché d'argento , 
ai Hsdude m9 però per la ftretcezza dell'arca/enza quel luflro,e quel- 
^éUGiaùf' l'orn^i^^'^to douuto al fuo gloriofo Padre, e protettore^ 
San Francefco Saucrio , E vide con gran dolore llretto , de 
ìmprigionato,comc in vna sfera iniproportionata in vn vr- 
na ineguale il coì Do di quel Sato ch'in vita nó potè ritro- 
uare negli Ijpaciolinimi, mari e nelle prouincie d vn Modo 
folo imprefa eguale all'infinito ZeIo,che gii ardeua nel pec-r 
to, il quale prodigo delle fuc fiamme celefti non potea_f 
degli Oceani infiniti de'beni eterni efìTer trattenuto a noii-« 
piouer'inctndij àcori de fuoi figliuoli. E quantunque il 
Padre Marcello hauelfc in Goa pochi conofcenti nella cui 
amicitia poteife fidarfi d'acquiRar tanto che Jpaflafle à fo- 
disfare il fuo ricco defiderio , & à perfcttionare il fepolcro 
del Santo . Iddio gli pofe in mano colla fua liberal proui- 
denza vna occafione per quefto, come in molte altre ha- 
uea fatto. Impercioche il Signor Antonio Tellez de Silua 
nell'ifteffo tempo iu ik«tto^JAr-rflagr:\ui(Iìma infermità , 
che per gli continui accrefcimenti del male lenza trouar 
'■^ rimedio, che gli gioualTefùftimata tanto pericolofa, cho 

fi vide obligato adordinarfi, e lacofcienza, elarobba, 
£ benché il Padre Marcello perfardente Zelo delbent* 
fpirituale di coloro, che maneg^iaua, con fominogufto» 
& applicatone , fu fempre affilèente all'Amico , & all'infi- 
gnc benefattore : con tutto ciò non volle in conto veruno 
dar orecchie al gran defiderio , che moftraua di far tefta- 

men- • 
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«hcfato ,'c6 eflTér quefto pcnCerò vno de'più principali per 
ranime.e per la corcien2a, itìmàdo qtiefta vna pena fouer* 
^hia per accrefcer folo riafermici deli'Amìccqual ben fa- 
pea,e l'hauea detto, che non farebbe giunco al termine, 
che'! teftamento folo feguendo la morte potea conuertir- 
fi inutil trauaglio, fenza entrar nelle grandi difficoltà , che 
la dubia detcrminatione dell'arte , e faper h umano pone- 
uano nella fpcranza del defiderato meglioramcato;la qual 
circoftaza importa molto per la buona difpofitione di ne- 
gotio di tanto momento. Ma pure moftrado l'infermo dal 
con far teftamento fentir pena tale , c he potea far più gra- 
de,e rrauagliola rindifpoCtione; Il P.MarceUo fi piegò alla 
inclmatiooe . « volle fargli i'vfficio di Secretano . la 
quefto teftaméto il Sig, AntonioTellcz de Silua perla soma 
diuotionc verfo San Francefco Sauerio dille ai P.Marcello 
che poneffe da parte due mila fcudi,quali offcriua per rifar 
la calfa d'argéto, doue era ripofto il Corpo Miracolofo del 
Santo; Si chiufe il teftamento, e s'autenticò con tutte lo 
claufule neceffaric , 6c in tlto rìtifcrmità pafsò tanto inna- 
ri có accidenti rigorofifljmi, che leuarono l'infermo di , 
egli cagionarono altri effetti, ch'ai parer'humano fecero 
parer buona l'iftanza fatta di far teftamento, e condanna- 
rono per negligente il Padre Marcello, ch'era di contraria 
opinione, ma pure alla fine s'arrefe,e diede loco alla falute, 
che'l Padre tate volte liauca detto ch'era ficura. Poi nella^ 
conualefccnza gh fu refo il teftamcnto,con parole che di-- 
moftrauano elTergli oiTeruata quella fede, che gli era ftata^ 
promefta. Volle in quefto tempo il Signor Antonio Tellez 
có animo più quieto, e più fpalTìonato legger quello c'ha- 
. uea difpofto;e trouò che'l P.Marcello hauea fcritto có so- 
ma puntualità tutto quello,che gh era ftato cómeflb,e che 
non hauea fatta mentione alcuna del legato di due mila^ 
feudi per lo Sepolcro di San Francefco Sauerio . Sentì da- 
t ^ G quefto 
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quello mancamento quel dolore che può penfarfi dalli 
gran diuotione che porca ua al Santo , e querelandoieno 
'mmim$gràm grandemente co'l Padre Marccllo,gli fù rilpolto da lui,che 
%0rctZ', quàrunquedefiderafleftraordinaiiaméce d'abbellir cogli 
omameti neceffarij il Sepolcro del fuo amatilHmo Padre , 
ne il poter di San Francefco era tanto dilÌTiinuito,ne la fui 
gran diuotione era crefciuta in tanto ecceffojche fi vcdeC- 
fe obbligato di feruirfi per far acquifto di danari di teila- 
mento fcritCo di fua mano, e d'vn legato , che poteffe dat 
occafione a perione meno diuote del Santodi tacciarla 
per intereffato;perchc i Santi guihno d efler honorati.mi 
con feruitij folo d'honore tanto liberi d'ogni macchia di 
vile intereflexhe comparifcono degni d'effer accettati có. 
gufto: Cosi fingolare, & ammirabil finezza del P.Marcello 
obligò la magnificéza del Signor Antonio Teliez de Silua» 
à quella gran liberalità,ch occulta lafua modeftia,rejlàdo 
palefe, & eterna nellVrnafontuofa, per lo cuilauoro il P. 
Marcello lafciò ai Padri diGoapartendofi da quelto fuo 
grand amico tre mila feudi, il quale par che non habbia- 
imprefa di fodisfattione per impiegar'il danaro, che non la 
Verifichi all'honore di SanFrancefo Saucrio, e dell'amata 
(uo figlio Marcello K 

. ' . ■ ■ I- • ■ • 
. . ^ . , » .» 

VApoJìolica Mifsione del Padre ^arctlU 

iif.Msri A Di 29. d^Aprilc dell anno 1636. il P.Marcello co al^ 
ctiuimbat^ f\ tri Padri Italiani della Compagnia di Giesù, cioè co. 
<Mje,Ma. • Baldaffar Cittadella, Antonio Capece. Francefco 
Caffola, entrò nella galeotta di Domenico Camaia, c No* 
rogna, Gap. Generale, c Gouernacor di Macaò , che fece» 
vela di confcrua có molti altri nauili , fra quali nauigauano 
fpartiti 12. altri della Comp. per fare fcala à queUa piaz- 



2a, gbriofo triArcUeo, & ftminatio. cklle mifl[ioqi,5c Euai> 
•gehche conquiite di Cambara,Tonchin, CocÌPCÌna,Cina, 
Giappone. Nauigò la galeotta ieliccmente , finche paflaco 
lo ftretto di Malacca a vifta di Pulo Códor fcoprì tre Goni- 
fari Olandcfi , i quali perfette bore continue le tennero Ubera md* 
dietro con tanta oftinatione, che finalmente vno di.quelli ^^'f/^ij^' 
ia prefe,ma elfa non fi refe però; impercìoche il P.Marcel- gjUotuLj 
lo in vna occafionc tanto mancheuole di forze humane, e ^Jl^l^l^ 
di mortali fperanze ; fattofi innanzi a coloro che già fi da- tUi^rfén: 
■ano per perduti, e fatto lor animo con parole melTaggìc- 
re ficure dell'aiuto del cielo imbracciò lo feudo inuinci- 
bile della miracolofa imagine di San Francefco Sauerio , e 
tofto fi vidde ftupido.& arrecato lardire del rubcUe Cor- 
faro fin tato,chc potè la galeotta vfcirgli dalle mani,e por- 
fi in libertà . E poi già falua per miracolo di San Francefco 
Sauerio lafciato il camino di Macao , oue volauano Tal- 
tré naui, guidata non so come dal medefimo Santo , fi voi- * 
tòairifole Filippine. Qiierto giro fu gradito dal Gouer- •* ' 
Datore diJMacaOyfe bene parue tirano a gli altri interrelTad 
dei viaggio poiché il Piloto (il cui parere in tali cócrouertìc 
èdifo mmo momento) diffe, che douea farfi, mollò da non 
fo che inclinatione ,e Ipinte interiori , di cui non conofce- 
ua la cagione , no accorgendofi della particokr prouiden- ' 
za, che girando il Padre Marcello per altre tracce di ferul- 
. tio di Dio, gU andaua difponendo l'entrata al Giappone, 6c 
inteffendogli la corona dVna llluflrifiima morte, doue po- . 
teua fol correre per via di Manila, Metropoli delle Filip- 
pine , per elfere affatto chiufa la porta di Macao . Con tut- • 
to quefto il Padre Marcello defiderofo di preuenir glmcó- . 
ueiiienti di rifoJutione così difficile , volle raccomandarla^ 
da douero a Dio Noilro Signore, òc à San Francefco Sauc- 
rio^e dicendo la Meffa con quefta intentione pofe due car- 
telle futto il Corporale nella prima era fcritto(Vaper Ma<- 
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cao ) nelTaltra , (Va per Manila , e finita la MefTa cauandoi 
le a iorte vfci quella ( Va per Manila , laonde con appro- 
uatione, e gulto di tutti fi voltò la prora verfo Manila . 
Non andò gran tempo però , che fcoprifìì nella galeotta 
vn nuouo pericolo , perche fece tanta acqua fenza hauer 
nMfuI'dd' rimediarui , che tutti vfciti di fpcranza della vita-. 

-mmaUrcpt- temporale, trattauano folo d'afficurarfi l'eterna. Et in que- 
r»"^- fto trauaglio fu d'aiuto ancora il Padre Marcello colla pro- 
tettione cofi facile del fuo Santo , perche inalberando Ìslm 
feconda volta Tlmagine miracolofa , potente del pari con- 
tro la violenza e de Corfari » e de gl'elementi , fè giunger la 
galeotta in 1 1 . giorni al porto defiderato di Manila , dout* 
entrò adì 31. di Luglio giorno dclGloriofo Patriarchio 

v^iUottitni ^° Manila il Padre Marcello cominciò fubìto a dar calo- 
ìuent.a tn ic al negotìo del fuo tragitto al Giappone , e benché fe gli 
ft'ljl'^at' attrauerfalTcro difficoltà tah , che le leggi dell'humana po- 
^.ìiaf^ne, litica llimauano infuperabili, pure la fua molta piaceuoìez- 
-2a, e lo fplendor delle fuegran Virtù ; fi guadagnarono in_, 
modo tale D. Sebaftiano Hurtadodi Corquei a Capitano 
Generalce Gouernatore di quell'i fole, e prefidente della^ 
Regale vdienza , che folo le correnti contrarie poterono 
per all*hora trattenerlo che non nauigafife . Intanto i Padri 
Tuoi cópagni per eflcr il tempo più fauorcuolc per lo viag- 
gio di Macao > s.*iaabarcaroDO p^^-^I^Ila Città , & ancora 
perche non parea conueniéte,che tutti infieme in vn pun- 
to affahffero il Giappone. - 
AUntuffi Diflìcilmente potrà credcr'alcuno, cheì Padre Marcel- 
trJàtntjjé lo fi trattéoe per vn anno intero nell*lfole Filippiner e que- 
^« tM^ lèo per contrari] temporali,chc fogliono in tépo molto più 
breiie terminare i loro periodi . £ fe a cfifpetto dell'infer- 
no armato della violenza di tutti i fuoi fpiriti potè guidar le 
naui dell'almo 35. per l'immcnfità dell'Oceano, che diuide 

Li- 
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tisbona dall'India Orientale molto più focile gl'era vincer 
grincontri di nauigatione fi breue da Manila al Giappone . 
Gli effetti però di così lunga dimora, moftrarono effer de- 
tcrmiDatione celefte , & impiego particolare delHmba- 
fciata-del fuo gloriofo Santo che (fon parole del P. Marcel- 
lo ) correua a precipitarfi dal fuo foglio il gran Demonio di JI^"**'^ 
Mindanao Ifola molto grande meir Arcipelago di San La- ceUt deilT 
2aro & vna di quelle, cneconofcono per fuo Apoftolo imprefadi 
San Francefco Sauerio, clTendo ftato quefto Santo il primo ^'^^ 
che portò loro il Santo Ejiangelio . Quefta à tempo che'I 
padre Marcello pofe il piede in Manila fi trouò trauaglia- 
ti (lima in manodi Corralat tiranno Maomettano trasfor- 
mata da Ifola ChriiUana in fentina d'empietà» fatta vna pu- 
blica latrona , vn Olanda de barbari, Corfari, Bornei , Co- 
ioni, & altri sfacciati nemici del nome chrifliano > che in- 
fcftauano Tìfole Filippine, e Talrre foggette, e tributarie al* 
la corona di Spagna, con far bottini , con menar prigioni , 
con dar morte , e con altre violenze , & affronti nelle per* 
fone, e ne'luoghi facri. Male, à cai ai principio s'haurebbt» 
potuto porger rimedio con poco caHigo,ma allhora fi tro- 

uauano con fi ferme radici,e con forze cofi poCenti,ch era 
difficilifTìma imprcfa il cóquiftargli ; e'I Gouernatore,e Ca- 
pitan Generale Dò Sebaftiano Hurtado di Corquera chia- 
mati al connglio Generale di guerra tutti i Capitani.che gli 
obbediuano hebbe con fe il voto folo del fuo cugino, c# 
Sergente maggiore Don Pietro per rifoluere quel che ri- 
chiedea il molto zelo deli'honor di Dio, e di Sua Maeftà , il 
quale non permcttea, che più fi dilTìmulaffe per gli danni 
troppo crcfciuti , e ch'ogni giorno crcfccuano più a cui il 
folo rimedio era lopporfegli . 1/9». a/^ 

Vnj le forze, che potè,e perche le vidde molto inferiori c iUaccópa 
nel numero alle nemiche volle armarle cogh aiuti diuini, ^^J'^^' 
obiigandoii più có l'cflempio, che cogli ordini dati a i Sol- />,V*/,'i^. 
• . . dati. 
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ftcfa di 4ati, e cofi fece^che per féJice princìpio della Santa ìmprft* 
Minàana» £^ comincìaua, il confcffiiirero tutti, e fi communicat 
fero nella feita delia Purificatione di Noftra Donna à di X 
diFebraro , giorno in cui s'imbarcò, menandofiper con*, 
pagno il P. Marcello, il quale non volle tratteneru di fcgui- 
tarlo , moftrando il Goucrnatore d'hauer fomma neceflitA 
delle Tue feruorofe fatiche , e deTauori, e protettioni del 
Ciclo contro le machine dell'inferno . S'offerì dunque ^ 
quctta giornata con quell'applicatione, con che fi farebbe 
offerto al Tuo defidcrato Giappone,con eftremo fentimen- 
to del Demonio,chc non potendo coprir il dolore,che la-» 
prótezza del P.Marcello gli cagionaua,pochi dì dopò l'im- 
barco armò cótrolui,e la Capitana vna graue borarca;e poi 
giunta l'armata à Mindanao lo perfcguitò molte volte con 
querele piène di rabbia. (A che fei venuto? che cerchi? 
chi t'hà menato qua ? fia maledetto , ti leuerò la Vita . De- 
fcriuendo il viaggio dell'India del fu dichiarato quan- 
to il Pad. Marcello conlefue fcruorofe fatiche accendelTe 
con celefte diuotionc quei , che laccompagnauano : hora 
jue ceca/io^ perche fi trouaua con vn'altro Capitano Generale, che fa- 
Ht ne'rviag uotiua ì fuoi fanti penficri,potè ripigliar gli efercitij di pie- 
ta di quella nauigatione, con fimile luccelfo . Erano qucfti 
il recitar ogni dì col Generale, & vn altro Padre della Có- 
pagnial'Hore Canoniche, l'officio di Noftra Signora, 
quello de morti , il cantar in publico la fera la Saiue colld* 
Letanic de'Santi, il dir la mattina la meflìi, doue aflìfteuano 
tutti, & in farfi notte il raccomandar anche in publico Ta- 
oìme d^l Purgatorio, auuiuado la diuotione de circoftanti 
con qualche efempio , ò bre ue efortatione , erano ancora 
^ quotidiani efercitij della fua Carità il confeflar fempre,e 1- 
affiftcre allacura, & ài bifognì degrinfeimi,e de feriti. 
il F.Mar» L'armata prefe porto in Saboanga ( fortezza lontana da 
ni^slISls* Mindanaco óo.leghe) adÌ22.diFebraro,eperche lafe- 
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r 



Digitized by Googl 



<9y 

•fipublicò per quel AkCoramunione Generale, con In- nsaeu!Ì • 
dulgcnza plenaria à tutto JTfercito intimando a tutriifol- J!Jilm^%± 
<lati , portaflero a i loro Officiali le cedole della confeffio- 
ne, e cotnmunione, & ai creati dicala le portaffcro al Go* 
nerale.Si pofero in efccutione queft ordini con ognipuiw 
tuaiità, & in tanto il gran feruore dclPadre Marcello, ch'«- 
accendeua rannata t]itci»^ingeua molti à coo&ffiom 
aerali di tutta la vita , non i^ando ibdisfattidcUecGDfef- 
fiom ordinarie » che in fimili occifioni fi ftnno talITiort^ 
«^Jjetepidc , e pcr«tiÉDOsiè. Haiteua fl Padre Marcello 
WSfmo deuderìaal Generale di qualche pittura deuota^ 
g i g^^ i frtttl l ^; ! àjp a ^ Có q uella la miracolofa imaginc del Tuo 
Santom queftiocGafioae di guerra di Mindanao.òc appù- 
toynaneglifadata cóforme à quelche defideraua.Fu que- 
fta vn pezzo di tela coll'imagine di Chrifto Crocififfo par- 
te delle fpoglie d'alcune naui de'Mori di Mindanao , prefe 
perii camino dal Sergétc Maggiore Nicclò Gonzaicz, ctf 
in quett'occafione feruì per ricoprire il cadauaro d vn Mo>- 

ro, ii quale a tempo della battagiiaconfacrilega ttìntììit^ 
troncatogli primailhraccio dritto,e tagliatigli i piedi»fc ne 
. feniia per cappotto. Giumak Domenica,, el fine ditìlei 
confeffiom ^ canunuotonùverfi) la ièna del<fi;fimfefiaK3b 
il Gouematore conitnttakgétedigueiraYea^^^plI^^ 
ne de lRMa rcello , ia cui ^ hauea prima incaricato , 
facc oì I WBd a ge molto la riuca^gga» e h dcuotione douuta al 
Sancifi^lbcadaìeflfe , chcftaùa cfpofto . Lo fece il Padrc^ 
Marceflo coalafodisfattione» che folca in fimilioccafio- 
ni , e poi fpiegando la pittura oluaggiata diChriho Croci* 
fi(ro,animò gli auditori alla vedetta dell'ingiurie fatte al fue 
Dio , e Signore nel fuo ritratta^p|UtoIe cósieffiitìÌ0Ì4^ra»» 
prie di lui, che confeflaroaada'^oi che fi fentiròno Yn*aù& 
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vn mondo irttéto di netnici , gridando tutti publicamente,; 
eh era iniìlice quella madre,che non hauea hglio in impre» 
Ùl cofi gloriofa . Ne quefti forono feruori ordinari], ch'ai 
primo fofiìo foglio no eiìingueriì , ma cofi fermi , e fiabili , 
come à fuo luogo fi vedrà,pcrche in proua,che'l foco,chel 
Padre Marcello accendeua ne'cuori degli auditori era ve- 
ramente celefie > fi conferuaua perpetuamente fen^a che# 
fe gli fomminiikaiTero nuoui alimenti , 
fi coniglia £ perche parlando di quefta imprefa mi fon feruìto , o 
'i<fcola'ue- ^^^^ necefTario di feruirmi delie parole , Armata , fcfercito 
ne prefo p Rcale , & altre fimili , che dimolirano molte forze, auerri- 
pnij:.tor fco che in queft armata eh a di 2.di Marzo fece vela da Sa- 
fa tn VK*^ boauga,per incontrare vn elfercito infinito di Mon,acco- 
dulb!ad\ P^S^iafo da gran numero di Gencili,e mali !Jhriltìani,deftri 
P^*" & animofi guerrieri,fperimentati in molte vitto- 
Qe»erAi€. ne, & liora accurati, e refi inefpugnobili in Mindanao per 
molte fortificationi nate , ò dall'arte, ò dall'nfprezza del fi^ 
to,in quella armata dico fi còtauano folo quattro compa- 
gnie tre di Spagnoh , & vna di Pampangi, fra le quali quel- 
la del Generale era di iSclaltre di loo. foldati. A di 2. di 
Marzo faputafi la determinatione , del Generale di imbar- 
carfi il di feguentc , fumo molti dal Padre Marcello , eoa- 
chiedergli , che con la fua autorità gli trattenelfe fino al fa- 
bato feguente 7. del medefimo mefe, perche di momento 
in momento penfauano hauer prcfenti gl'Indiani , che ve- 
niuano in gran numero, per Venturieri. U Padre Marcello 
però volle prima raccomandar à Dio , Se al fuo Santo cola 
così dubbiofa ; Impercioche fe bene il foccorfo afpettato 
era di confideratione, ad ogni modo la dimora potea dar - 
animo è tempo vtile a grinimici,e fpegner Tardire prefcn- 
te de'Chriftìani ; E cofi diflfe mefla à S. Francefco Sauerio, 
e fatta fubito oratione porfe al Gouernatore il libretto del 
le fue lettere per cercar configlio al cafo prefente , coma. 

• in 
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itì altri hauea faftò . Le psPróledi'^fdrono àfottèiuroap 
qttefte , ( fjp^o penfiamo che'l aoibo j>arer (ia mé^taee, 
con tutto ciò d^dtmmo «[cceitaie* dobbiamo lai^ 
te cofe àrchì le eouènia. Laici6 dunque, cbe^t^wppalc^ * 
Te fegiiftaflè dò > che hauea riioloto r colf ^ÉÌintòa>fi 
buono come fi vidde nella vitmriaja quale hauuta co gent 
te fi poca humiliò la fuperbia de'Mori, e moftrò agl'India- 
ni nò efler vero quelche fin alThorahaueano péfato, clTer 
e (Ti ncceflarijffimi in fimili imprefe . Effendofi ottenuta la 
Vittoria 8. giorni prima di giungere il foccorfo defiderato; 
ad qu|ie il Gap. Gio. Nicolò, e'IPadce Rettore del D**. 
pit an;in4o. im barcatipni aCcos^enatib laoo* Indiam «c^ . 

In quella niiiuì|a»one il P. Marcello co*l dominio , eh** 
Iddio gfihaueaaaatò%>rftrinferiio placò Tnaptf^ itTJ^Tn* 
tempefia portata dal Dei&onio à ibar agliar raiiiiata,e giiì- €9mir$ éa 
tó alla punta delle Frecce , rupe cofi chiamata per le mol- 
te frecce, che i Mori tornando alle lor terre ofterifcanoa^ 
Maometto, oriiandole di pe22i di carne, di peice,d'oua, 
e di mille altri auanzi di cibbi,e di velH cosi ro2zi, e puzzo- 
lenti, come è quegli à cu! s'ofFerifcono . IJ Padre Marcello 
faltò in terra, diffe mefla, e Congiurato il Demonio con le 
cerimonie delia Cfaiefa, diede fuoco à quel] eiTercito di 
frecce ponendoui in hio^ loro mólte CrocK e mutò fo-> 
'^^^'^SP^^S^''^^'^ punta delle Frecce,in quello di SÈI" - 
SebaUiSStn^^ CapitafibC^Jbau^t^ , ^ 

ancora ilguardo alla nàeomria del Generue»l3^fcba^im6 
Hurtado,che iù il primo Gouematore deUe Filippine, che 
rha radoppiate . Finita quefta Iblennìtà , f& prcfa vna bar- 
chetta con quattro indiani fchiaui del nemico , i quali die- 
dero auifo,cn erano in Mindanao alcuni nauili dìG'aui ca- 
richi di fchiaui Chriftiani in punto di portiifi . Qiiefta no- 
uella obligò il Gouematore , cfa era paffato innanzi co&* 
. H quat- 
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Suattro fole nauicellc da remo a porfi in camino fenza 2/^ 
^}e(tar'il reftante dcll'armata>che fiaua coatraftando colle 
correnti dello ftretto di Lafiuanga . £ fìretti appena i remi 
Ì^Demonio tre volte (ì sforzò c6 venti fuccemui violenti p 
è contrari^ fiurveodetu degli afionci fatti in terra al fuoy 
profeta , tnatfeinói^Betto» perqhe (perimentò SI P. Marcd- 
iéidei pari potente Jnel Mare « quarta. volta dunque che 
tornò ad i mp ugn ari i con incatenar tutti i venti coli con- 
trari), come fecondi in ral modo trattenne laNaue , ò Ca- 
rauella dei Generale , ch'ottanta rematori per quattro bo- 
re continoue non la fpinfero vn paffo, folo. Accorgendo- 
, ^ lene p^rò il. Padre Marcello facilmente la fuperò . r 
A dì 1 3. dunque di Marzò giunfe fuor di fpcranza il Ge- 

rittoria^ , PO ginte^doo^auma^SS^^SIua 
icH ^^^^ cfl^ftipiiW» badante per pÈKi^r- * ' 



p^i,7i' fquàdronFdÌ7oJoldatiftV^pagQuoIi»ePwpjà^ pre^ft*: 
éi^a s'accorferoy che'l pofto occupato eiadVna ViOku 

più popolata dì Corraiàt;. i^ap^rcioclicilMoro poheaie^ 

fue principali fperanze in vnà Rocca in cima d^vna balza^ 
s .fortificata da lui con difefe maggiori aiutate dali'alprezza^ 
. nàturale del Sito . Dato il feguodi marciare all'Efìerci- 
to il P. Marcello inalberò lo flendai do del Chrifto, e della., 
^iracolofa imagine di S. Francefco Sauerio* e con quello 
^^ttaCQlp^e ^co o pargl» '* fe'^p win vn'accefo ragioni^mcLO 
jj^tx^i^tìoto JpiritQ, e rifolutione, & accompagnato da 
' '^^n'altro Padre della Compagnia da vn Religiofo AgolU- 
. ^^ianp^dalCappelIanooaaggior dell'armata coU^ 
^ do feiegato prele.oel mmo allo fquadrone quel loco»che 

conucru6in tutta que}lYmprefa.Laditiioa prouidenza fèn 
' ^he queflo Chrìfiiano fquadrooe aon smcamioafle peraL* 

: - cunipaffidifEcilifllmiA altri ne vinccffe colfuovalore^ct. . 
. 5^ ' cbc uouando il nemico foitificato in vna jocca cinta d vn 
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nuouo folTo , fiancheggiato da otto cannoni , e 17. fagri, e 
•difefa da più di 2000. Mori fornici d'armi d'ogni forte, cor- 
fe ad inuclHrIa con tal velocità , che fubito u refe , benché 
non fenzareCftcnza di molti nemici, ò morti , ò feriti . U 
principale fu il Caiiellano nipote di Corralat, giouane di 
grand'ardire , che diede la vita per puro fcrupolo , e diuo- 
tionei hauendo il dllleflfb fatto voto à Maometto , di per- 
der prima la vita, che'l pcfto, che d'fendea. E'I Padre Mar- 
cello piantàdo il fuo fanto ftédardo nel più dio Merlo del- 
la piazza foggiogata intonò vn (1 e Deum laudamus , chc# 
tutti cantarono in rendimento di giacic, il Generale nobi- 
litandola col nome diS FranccfcoSaueriolalafciòcoiu. 
fufficiente prefìdio, e palTò mnanzi ad alfaltar vn riuellino» 
difefo da arteglierie,6c vna Mefchita douc alcuni Mori fta- 
uano in guardia, animati da vn Conteftabile incàtato, pcr- 
fuafo da alcuni (Iregoni.che n6 farebbe fiata paila,che po- 
telTe pafTarlo, hauendo ciò altre volte fperimentaco; ma la 
prefenza del Pad. Marcello i Demonij non hebbero forza 
di toglierli! colpi, perche vn Capitano Bifcaino gli palÀò 
con due palle la fronte , che comparia folo fcoperta (opra 
yna rotella Inglefe. Colla caduta di quefto (ciocco cadde- 
ro gli animi di tutti i compagni, e nel medefimo tempo fu- 
• ròno prcfe trecento barche nemiche,cariche d artegliaria, 
poluere,mofchetti,palle, e d'altre armì,e mercantie d'ogni 
forte. In tanto, mentre i Soldati dauano il facce alla villa,ii 
Generale<col P. Marcello, e con gli altri Padri confecrò à 
purificar la Mofchita , dando fuoco à i libri , 6c altri arnefi 
luperftitiofi,& alla catreda di Maometto,da i cui piedi vfci- 
rono due ferpi , niente meno venenofe della fua dottrina.* 
Infernale; Fù benedetta la Mofchita con vna falue che vi ff 
càtò, e dedicata col titolo dì Noftra Signora del buon fuc- 
celTo , e ferui di Chiefa i 12, giorni feguenti che fù Tarmata . 

ncU'lfola. .j. ( JM| fi^i, ^ 

••i^ - - - H ^ * Il 
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U GeaeréU , Jl Generale non feguilt Vittoria » per non trouar/ifor- 

'ebii^0i7^f- ^'^^^ ^ gente neceflaria, per afTaltar le fortificatioiii del 
jmUo della colle. A dì i6. però del mcdelìmo mefe,quandos*vQitutta 
MMda'uMo 1 a»'"^^^^» elTendofi confeffata quafi tutta dal Pad. Marcello^ 
corfe ben matino a communicarG nella prima mclTa,nel fi- 
^ * ne della quale,!! Geaerale per animargli fece loro vn ragio- . 
nnmento non menodapio,e2ebnre .Cibriiliano, che da^ 
' piattico, ^ valojofofoldato, e dellderando che'l P.Marcel- 

ló con naodrar loflendardo , e con altre Tue parole fecon- 
A^ffe ptyrinaente riniprefajCgli ricusò di farlo , e dice , chc^. 
uiaticmedi (ppD fé io ientì nel core come.cbe Riffe prcfagio di ciò che 
loro hauea da fuccedere . Fù quefta vna defle occafioni^ 
nelle qualilauìiiacolofalmagine di San Francesco Saue^ 
rio fu vediita con vifo malinconico, ilche molte alae volte 
era ftatp fegmo di futuri trauagii, come al contrario co'l 
fo allegro daua fegno di future felicità.ln farfì giorno il Gè* 
jierale bauea giaiàtte tre parti della Tua gente, e lafciandoM 
, • . itone.vn ter^o adj/p^fitione del Sergetc maggiore Palom^ 
jìun,Q oe padiglioni, e per fua confola tio ne fpirituale lafcià^ 
idogUil Pad. Rettoc della Cópagnia di Giesù di Otone: coQ r 
^li altri due terzi volle a0a(tar la Rocca-da due lati. Diedej- 
4il Sergéte Maggiore Nicolò Gonzal^i accompagnato dat 
J^ad. Melchior dé Vera della Copagtìia di Giesù vna fqua- . 
dra di no. Spagnoli 30 Pampagni, &.8,0.jndiani con or* 
dinccbe giitto alle fottificationi delk-rififaca dejla Rocca. 

• .deffeicgaordeHlairaltoafuoaodi'troaabe, accioche nelL' 
iiieffo tempo il Generale raifalcaire per altra parte colU/ 
^enteches'hauealafciata;. nella quale marciauailP. Mar* ' 
x:cÌlo, con quell'ordine, e difpofitione, che s offeruò quàdo 

* li refe la fortezza della Villa. . ; 

^ Salì ilGenerale per vn camino, benché affai lungho , fiC-J 
^uc ^^^^^^ ( conforme rìferifce il P. Marcel, 

J^//flcC' lol(perparticolarpròuidcnzadiDio,eprotettionediSaa 
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J^rancefcoSauerio, contro quello che moftraua la guida,€ 
giunti à tiro d arteglieria accadde al medefìmo Padre quel- 

» * . ir • - X . * '^'^ colpo er 

eh CI raccota con le ieguenti parole ( cominciarono i Mo- snegUMnai 
ri à ferirci da due Iteccati, che rtauano allato dritto del „eiFijìefa 
Monte, venne à me in particolare vna palla d artegheria,6c rtlamnt 
hauendomi fenfibilmente colpito, non permife Iddio, che 
mi facefTe maggior danno, che lafciarmivn buco per Tuo 
fegno nella fottana . Sia ilinedefirao feruito , che così mi^ 
racolola gratia, che m'ha fatta della vita , la riferbi per oc- 
caGone di morte di maggior gloria iua. In loco più alto f£i 
fcopeito vn riuellino , principal difefa delFentrata della 
Rocca , che pafTato vnfentiero molto precipitofo fra bai» 
2e piofondiffime era ftato fortificato da Corraiat co fofli , 
e baloardi proueduti d'ogni forte di munitione, onde da fi- 
to , tanto auantaggiato fkua egli combattendo con grand' 
oliinatione in mezo ad vn efercito infinito di Mori ; e cofi 
benché quella era imprefa ( in cui non farebbero flati ba- 
ftanti (come afferma il P.Marcello)vn milione di Spagnuo^ 
li quei pochi guidati dalGea. béche digiuni,carchi d'arme, 
e di viueri,lèachi(Timi per l'afpro.e lungo viaggio,nel quale 
erano corfe/. hore continue(J'afiialtarono (dice il Pad.me^ 
defimo) (come lioni cóbattédo più di 2vhore con tal valo- 
re, che no può crederlo,ne imaginarlo, fe non chilo vidde, 
Anzicóuertédo il valor in temerità>per nó lafciar di cóbat- 
tereinpoflocosìdifperato, mutauano gli ordini del Geo. 
ò gl'intendeuano al rouerfcio, comandando à i capi, che fi 
faceffero innanzLin loco di dir loro che sè ritiraflero,e co» 
tauano fubito la vittoria.In occafione di tato pericolo((ie- 
gue Me0b)io feci vn gran voto al Santo, e poi ad alta voce 
diiTì al Gener.che ne facefle vn altro, di fargH vna cappel/a 
in San Michele (villa di Manila ) perche San Francefco era^ 
flato molto tuo diuoto, alche rifpofe il Generale, fi, Padre, 
U:£u:ò molto bella ; Fu grande in quello tempo,non polla 
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; iMflnfot il dolor del Olio còfe»i^ 

paUie nemiche » che vokuano come moicherìni , facendo 
per gU dberi vn formidatsilèffarépico» Der^^^ 
▼erìtà ( gratie à Dio ) ch!m cuctÀ quena i mprelk 
mai rttiìffo di paura , benché non mi fia rìtronato giama 
in maggiori pencoli della vita;!]che me ftato d eftrema c6- 
folationc, e m'haferuiro alTai nel] occafionc piefènte . Sia., 
per tempo benedetto , e Jodaro il (uo fanto nome , che at- 
tingit àhue vfque ad fine, foititcr, òc dilponit omnia fuaui- 
ter, che m'ha tjtto correr per tanti giri, per pormi in polio 
cofi vicino à gli antichi miei defiderì j . La pena dunque non 
mi A cagionata dalla paura, ma dal vedere i piùanìmofi»e 
più forti Soldati ò morùò feriti ; Ma vaglia il vero mi con- 

^ x i rii S Sfc^^ ^^^^ 
fiarole abbracdandofi molti con qaeAe dve Ima^ni f eh* 
^iil^ic^ed!|^^ macchie del fangue toro; alcii- 

* . m chiedendomi adoKitione generale per dimorfi a mortc# 
cofi gloriofa acquiftata per vendicar l'ingiurie fatte al San- 
to Chrifto (e quella era formula commune di tutti )& altri 
finalmente,a cui non potea giunger'io cofi pref}o,dicendo 
publicamente i peccati loro moftrarono il gran dolore , e* 
. e contridone c'haueuano. Fra quefti vno ci fù,che tre vol- 
te dilTe, Signori>dite al tale» che mi perdoni, perche per vc^ 
ciderlo nella giornata > haueno io tìcèèìàù daìoari in Manl- 
h^<ÌSoam9iuul0 Ai haìiflè pofto nello 

ftatadoue mi^^of ' Itia gran contridone per ceno 
edificò iudco « e igjie&iiblo non s*era confeflàto con me 
notte precededkhauendo conlieflàtittttd gl'altri» e CMk^^ 
municaticonfomma diuotione. iV**-» : ; ìut|gr/" 
^fàur ' LefairenouelledelIavittoria,chcfirpargeiiano,eIafpe-^' 
ttiu afai' ranza c*hauea il General dVdir il fegno che douea dar della 

UM4^u~f^ 7,iiffif fiailjjjysiF^ ^er^eAte Maggiore i^Bf^if Gonza- 
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Ic2 ; Io trattcncuano a non far efcguire Tordinedato della 
ritirata, ma pure vedendo ritornar molti > ò nx)rtì > 6 feriti» 
fi fece innanzi fra la furia delle palle,e delle pietre,c fra tut- 
ti i colpi dell'armi nemiche,che ferirono,<5c ammazzarono 
molti, che l'accompagnauano fino ad vno Tuo rcudiero:6c 
hauédo per mezliorariconofciuto la fortezza inefpugna- 
bile (benché L'Alfiero Amefchita v era giunto fopra à fué- 
tolar la bandiera ) lamentando^ di chi con falfe nouelle 1- 
ueua ingannatOjfacendoIo impegnare con tanta temerità, 
ordinò che fi fonafle à raccolta quel che il P. Marcello fe- 
ce in quelVoccafione lo dice TiftcfFo con quefte parole^ . 
(1 quattro Sacerdoti , il P. Gio. de Barrios,il Padre Agofli- 
niano» il Cappellano dell'Armata, & io , ch'in quefto tem- 
po falimmo alla Rocca, fummo al medefimo pofto con- 
fefTando i feriti, e dando animo a gl'altriiE benché per tut- 
to il camino non volfi allontanar mai da me lo ftendardo 
del Santo Chrifto, e di S.Franccfco Sauerio ad ogni modo 
al tempo della battaglia entrando in feruore, e Zelo , feci 
quel che mi dettò lo Spirito Sapto . Fu nccelfario dunque 
dar lo ftédardo ad vn foldato quale per ordine mio paflan- 
do innàzi^accioche fufiTe in difefa della pcrfona di S.Signc- 
ria, che s'era fpinto à riconofcer lo {leccato più da vicino : 
Volò vna grofTa palla che palsò ambedue le tele delle San- 
te Imagini lenza toccar però le figure. Staua allora il Santo 
riuoito allo beccato, e fi è faputo per via molto certa ( ma^ 
non fo come)che quella palla era portata dal demonio per <• 
vccidere vn gran perfonaggio, e'I Santo, che gli ttaua inna- 
zilaripaiò. it<;.mdaé. 

Vi fono fra quefie alcune parole c'hano bifogno d efTcr' ^ 
interpretate quando dice ch'entrando in feruor,e zelo per ^i^g„4emL 
iftinto dello Spirito Santo diede il fuo ftendardo ad vn Sol- racoUjami-^ 
dato , con ordine che Io portaflc alla difefa del Generale^ daii^aiH 
che s*cr a inoltrato , per riconofcer U fortezza nemica v'è ncmtabt^ 

q^ual- 
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<»ialche mift'erio , che'l P. Marcello ^elartodeft^^tìerìte,^ 
Fèrchenon pàte effetti ^^(l^fuofe, ò di zelo ma ditred-- 
diffimo timore allontiMiarfi dal pericolo in cui corfe il Ge-^ 
neraie,e raccomandarbal Soklaft>.£ (e preuedea che'l fao^ 
iìedardo»enianneàpropofito per proteggerli Genebàie , 
non poteua ignorare » che Terrebbe ihca di maggior vircà: 
MUe (vLt muli ch'In quelle d'tn Soldato» the inaneg-^ 
gTétM^m^ìio ^à^armi,chèfea proprie della fUaprofe&^ 
mÉmsMttmpm , che queflo Itehdaido dana egual 6M 
carenza a chi lo portaua , & à chi fi raccogliea fotto l'onv" 
Imfua; e'I Padre Marcello in quefta medefima occaficH* 
ne fra fommi , e raddoppi^tti pericoli non hauea fentito in 
fc punto di paura ,ò turbatone ; conofcea per ifperienza 
effcr impenetrabile dalle palle nemiche, fìando più ficiiro 
per lo failor del fub ^iifeidi qìielcheftauail Contcftabilc 
iocaotato ; nedouea temerin Min danao ferita mortale^/ 
cilbÉ^^àit cóù ^^e preditioni Tafpcttaua dalle fpadc*' 
Giapponefi . In fìHe fe per dettame dello Spirico Santo er» 
obiigàtò a darfi à dietro del furor dell'armi nemiche • fralle 
4]oalt entraua ilgentrale » ddueà chiamarli queftapiù tofio^ 
MiT^i liil t A i tm m , che (Zelo , éfisniore. Pòftoqaefta 
feguito fititerpretatione delle relationi di Macao , per It. 
quali Tappiamo , ch'in queft'occafione il P. Marcelfo ( en- 
trando in feruor, e Zelo deli* honor di Dio , che pericoia- 
ua in quel co^itt©icdel-lb««orlbde>aloron iòldati.. che 
tf€>d eftnéftio luo fcntimento fi trouauano in imprelaii 
j^ékjl^l^ ${{€€€ quei che gli dettò lo Spirito Santo , e fu po</ 
Jlo m mano d'vn fbldato lo Aendardo per difefadel Geaesìf 
-^tale» egli fra tanto fi ritirò in vna feluapernegodarcba' 
. Dio ilrimedio di fi gratti $ e generali trauaj^ , co'l fangu<i/ 
d*vaarìgororadifck>Knai concuicofidiiperatamente feil 
IligMMri^^ dé'barbari, che lo sformò àdpeter' 

^quflle confufe , c turbate parole , ( Perche fei quà venirtof' 

- Mar- 
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Marcello ? chi ti -portò ? che vuoi ? che dcfiderì ?fiatu ma- 
Icdctto.La finiremo; La finiremo. Con quelVatto di feruo- 
re, e di zelo religiofo, e Chriftiano il P. Marcello quauta fù 
lapena che diede ali*iiiferno, tanta fu TaDegrezza^che por* 
tò al Paradifo, otténe dì più le gratie»che s'hebberoin quel 
luogo , doue occorle il conflitto , d< ottenne fauori ( con- 
forme feguitano i medefimi auifi di Macao ) che lo confo- 
laronoconh nouella che defideraua del meglioramento 
delle cofc della guerra, che fra poche hore h ebbe feli- 
ce fuccelTo. Di pari difficoltà è la di flìmulatione , cho 
vfa nelIVItime parole,atD ibuendo a tei za perfona (come è 
fuo cortume in tutti i fuoi fc ritti , & attioni di propria fti- 
]na)la certa nocitia che conforme gli auifi medefimi hebbe 
egli fteffo che 1j palla eh andò a perder la forza nella tela 
delSàto ilendardo(era indrizzata dal Demonio ad vccider 
H Generaie come che il codardo afpcttafic l'occafione 
dell 'alfenza del P. Marcello . 

Si fece la ritirata con tal moftra di valore.e di ardire, che tranoneUs 
Tion ti confidarono i Mori di fe^uir la \ittoria , come facil- Rw*, 
mente haurebbero fatto , ( fc Iddio Signor noftro ( dice il 
Pad. Marcello ) per l'intercefl^ìone del mio Gloriofo Santo 
non gli hauelTe totalmente accecati. E cofi pafì^ita l'oc- 
cafione del maggior pericolo , & allegerita in parte la^ 
paura in cui s'erano veduti: i Mori in gran numero ca- 
larono dalla Rocca , con intentione di troncar il palTo aj 
i Chriftìani , benché lo fecero migliore ritornando à faliic 
atterriti dallo ftrepito d'alcuni tiri d'artiglieria del padi- 
glione Realcpaflfarono poi lafeguente notte in folennifliì- 
mi banchetti , coi quali folennizarono la fella di Maomet- 
to , & in quefto Corralat ponendofi fotto i piedi la sfera», 
dell'Auguliiffimo Sacramento beftemiando diceua a i fuoi 
che doueano ftar ficuri,perche egli tenea fotto le piante il 
Dio de'Chriftiani , e che la fua rocca era cofi forte , e eh'* 

I erano 
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non pioueua vn diluuio de Spagnuolt dal Cielo non iarelv 
• bero itati vinti , flc in vero tanta fuperbia > & atto cefi fa- 
ì-'/ crilego era neceiTario % che chiamaiTe rquadronì dal Cielo 
alla ma rouina , e gli effetti non tardarono più di quella in- 
felice notte , a farfi à vedere ; ( Perche la macina per tem- 
po (fegakailP. Marcello } ftauo io celebrando la mcffiu» 
quando cominciarono ad vdkfii colpi deirartiglierìa.» Or 
•doUa molchttceria della Rocca fe^io, che i noftrì ftauano 
«^combattendo . Tiirboffi il Padiglio&e R^aie , e'i Sig. 
:<kiief)dex>rdmò» che D.Rodrigo de'Cuiglierauimardat 
tt con tuttà la gente fana per lo camino del di precedentCr 
per far che'l nemico diuideiTe le forze , pofto che Nicolò^ 
<3onzales: era giàpoggato nel monte . io fcguitai la melTa» 
fe bene con fomma*aftfcoJtà per le molte lagrime , che lo 
ftrèpito de*pezzi mi cagionò > e perche la dicea per gli toU 
^ . dati vccifi ; m adoprai molto colle loro anime benedette » 
che cimpetraflcro da Diola Vittoria, che'l giorno innan- 
adcihaueuano procurato col (angue , Fiaiu la meiTa reci» 
tanimo le litanie de*Santi, e ci buttammo tutti in oratìode^i I 
Sra da irederfiii Generale con le ginocchia in terra , colle 
kgrime a g^'occhite colle mani alCtelo»come Yn'alcroMo^ 
Jè 9 impetrar il feccorlo» &occener k Vittoria • Non era^ ' 
Icorfii Tnliora quando giunfero due {bUa^ colla noiiella^ 
^ della vittoriane j^^akp fi vid de^appreilb ilP UnirMor dè ve« 
ra colle Bandiere JeiriniflHco . il Cienerale diede in quel 
punto vna bandiera al foldato, che diedela nuoua,e per lo 
fteflb mandò à Nicolò Gonzakzvna commenda. I 
fspiìtttan Appreffo dai P.Melchiorre fi feppero le particolarità.el 
tddfUsvét fucceHb , che m poche parole fon quclte . Nicolò Gonza-, 
lei per Vafprezza della rupe* e per la fua poca (alute giunfe 
' tardi al polio determinato» e così non potè dar il fegnoi-. 
{«omeffo. Per'ifirada hebbe tati) ìogoaiwb^ di poc a cop. 
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ffJeratlone, fenza morte di perfona di conto .fuor che d- 
VaCaciche di Gorralat, che fi troiiò nafcolto dietro vna 
macchia.Quella notte fi fè forte in vn monticelio, che do- 
mina la Rocca in farfi poi giorno animò alla Zuffa i foJdati 
dicendo Joro , che per non hauer ritirata per quella parte, 
haueano da entrar ò nella Rocca, ò nel Cielo, dato il fe- . 
gno con poca refilèenza de*Mori,che da quel lato non ha- 
ueano fortificatione di momento fenza perdita d' alcuno 
de'fuoi s'impadronì della Rocca , e delle fue forze , e del 
palazzo del Rè doue fi conferuauano i fuoi thefori . Molti ^ 
Mori morirono ai colpi delle palle,ma numero molto mag- 
giore finì per quelle balze, doue ò la paura, ola difp eratio- 
ce gli fpinie à precipitarfi. Corralat affai humiliato, Sc ma- 
lamente ferito fcappò In auuederfi i Mori d'elTer perduti, 
fi vendicai ono da codai di vumiràdo larabbiainvn Fran- OlcricfitJ 
cifcano riformato dato loro in mano pochi giorni prima_. TJFraZ?" 
lafciandolo mezzo morto, non meno pieno di ferite mor- P^mo rìfirz 
tali,ch' armato di fingolar paticnza,e zelo Chriftiano.Que- 
fti vdendo i Spagmioli mentre giaceua ftefo i n vn cantone 
della Rocca, fcordato delle fue pene dimandò loro , fe v'- 
era foldato ferito, che chiedeffe confefiìone, e fapédo che 
menauano vn Padre della Cópagnia a queft'elfetto , fi ral- 
legrò fopra modo,e gli pregò che tofto lo chiamaffero per 
confeffarfi con lui come appunto lo fece co'l P. Melchior 
de Vera . Mori il dì feguente da Santo affronte dellaltartr 
della mofchita.con fua particolar confolatione, per veder 
benedetta con titolo di Noftra Signora del buon fucceifo 
la cafa lafciata da lui poco prima dedicata à Maometto . 
Il Padre Marcello finilce l'iftoria di quefto feruo di Dio co . 
Quefte parole , confelfo che dopò la fua morte lauai le fue lltm^ ^ 
ferite più con lagrime, che con acqua per vna fantain- 
uidia , che con morte cofi gloriofa haueffe finita la fua pe- 
regrinatione. Lo pregai prima di morire che m'impetralTe 
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da Dio, ò mortefiaule alk Tua , ò più penofa in d^fa ddia 
fiiasàcalc^ggeiiiDclopromire il fato huomo,elo fperojper le 
fue Orattobi»noo pecche io.b meriti»ina in riconofcimé^ 
to di qudlagrada ^ che s'acccd[>be alle Tue gk>riofe feritfu 
colie quattro vlt]iiieaflbiutioiii,checoci parttcolar eon£>i 
iatione gli diedi , e facendo mentione delle molte fpoglie , 
che nella rocca Ci ritrouaroncche furono quelle,cne quel 
poderofo Corfare hauea raccolte in molti anni> dice, chcj 
furono Ipartitc in queita maniera,ch'à di 20. di Marzo due 
giocnidopò la Vittoria, (comàdò che polH da parte i moU 
d ornatnéti iacn(rellituiti poi puntualmente alle fue chie4 
re)e larmiper fua Maeilà» tutt'il redo (kdiwdcSbÀ i Saldar» 
titreolarìleruar perfe^Q pergli Tuoi ne purVn quattrino r 

«^ciCfiii^iiiamuiglia e'I plauio diittIP 
né eSofiHMMIN^^^ 
ni interi vi bifognarono per diuidère> bf uggiate»' e souina]^ 
tutto ciò che (I ritrouaua in Mindanao,co(i à di a^. dì Mtf 
20 giorno della Sàciflìtna Nuntiata partimmo alia volta di 
Samboanga . Non volle però il Generale far vela prima di 
ticonofccr d^Sua DiuinaMaeftàcofigraa Vittoria ; fece^. 
piyi^twiro yna proceilione dalla Mofchita alla Fortezza^ 
abitando fua Signoriamedefima innanzi io ftendardo dei 
Siu^Chrifto, e deli'iknagine di S. Francefco Sauerio pror 
tlttoredelia giornata; viSìtdfd'habito biaoct» della fua re^ 
i;mV.n^. #^r>.Y%iP. eVjy» g^my ritoJfegBb^fl ^ co i mo- 
' ItlHpwflRM^IemQ^ (àlueiR^gait» che^ 
okred'ikniDFéi^ kppcefllcKie (èrutrQaoi aefiCaidue md-i 
ticelit, che fenira-iiperilliaueuaTOVnj&iibQ&àfibde'Ma^^ 
per opporfi al nolìro imbarco ^ 

Io Samboanga (Teguica il P. Marcello) riceuè la fortez- 
zail Tuo Gap. Generale, che ricornauavittoriolb con falua 
Recale, e con l'incontro dVnfquadron e; E'i Padre Gre-. 

dcUa ConpagaiftidiGiettt eoifmuak» co'l. 
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TeDeiimlauchu!iii»>lo ricenè nella fot Qhiefii. lohaueiw 
dolo accompagnato fin'al paiazso Regale , me n'andai ftn 

porre in ordine lo fpedale per gl*infermi , quali fe bene ba- 
uea ieruiti , òc aiutati in Mindanao, e per lo camino lerué- 
donai per loro di tuttala dilpenfa del Generale , giungeua* 
no però maltrattati per la icommodità delle naui , e man- 
camento di galline , per prouedergli di letti , ne cercai per 
tutto fino àJeuargU di c^fa chiuli in vna camera» le conier- 
iifi^che potei rioròuare» de in vn cordie tutte le galline^he. 
potei racco^erc • e che (htrefentarono al Generale , che 
tutte me le donò per gl^infermi. Conquefta prouifiont* 
paflSu nello rpedale»e per poter aflOllere di giorno^e di ^ 
te a i loro bilogni corporali, e (pirituali* £t ia¥ero chi vid- 
de il numero, e la qualità delle ferite, non può negare eflèf 
coramiracolora,che d'8o. feriti (lafciato i tre che moriro- 
no la notte deiralTalto ) non ne moriilero più di due coiu. 
elTer tutte le ferite auuenenate,e molte di loro penetranti, 
e mortali, come fi vidde ne gli effetti, che caj^Qnauanaoii^ 
~^*infermi,pe Fjt! a fa fatttc^ i : ì l pai è n oltre Tè&t tatUsmwtf^ 
raH>Mt)«ÌWi||MÌ|i<|ftrt vna conca pie*: 

na di Tenena. Iffón Cpuo negare , ch*io mi ferui j d'alcun^ 
contraueneni molto perfetti datimi in Manila; mal con- 
traueneno migliore fu il miCch^qi^vn pocodi Reli<juia di 
Francefco Sauerio^cfae cótfla fede de'&riti oprò manh» 
uigfìe. Lo fperimentò bene il Capitan Marotto , ch'era 
uentil^^ànero, e ilaua agonizando quando mi chiamò 
|per confe(rarfi,e riceuereiSaqramentiie meglio di lui l'Al- 
fiere Amefchitajche buttò per la bocca tre frecce, che tre,, 
di prima nell'affaito fe gli erano attrauerfate nella gola.Più 
di tutti il Sargente della ijiia Compagnia ^acuimolt infret-^ 
ta diedi refineqoA vntiohe per tenerpaiTatocte vna palla*!, 
lo ilomaco , dlmanìtra, cne:btttfeMiaildbó per laferitaiii^ 
molti altri che ftauano ferià è iMttft in Mipdinno già p9fki 
i^ggmo per leftrade diManib* m 
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^ La fama della rouma di Corr alat, clie fi a'à qnei tépo ìmi^ 
drinegg^e rifole comucioe rpinfe Monca! Re di Bo» 
^ f 4^ gaien» e mb SigdcMfe di Mindaiiao ad ofierìrfi di fender fii- 
tòoiChiiffianicatdiii nelle Tue terre» di pagar tributo t« 
Maeftà di riceuer i Padri ddla Compagnia , acciocho 
publicamente predicaflero à i faoi Vaflaìli la legge di Giesù 
Chrifto, d'ammetter fortezza con prefidio Sps^nuolonel 
fuo territorio , di profeffarfi amico degli Amici , e nemico 
de*Qemici della corona di Spagna, di procurar con tutte le 
- fue forze» di dar Corrala^ ò ?ittOk ò morto in mano del Gè-* 
nerale. Il Re di Sibuguei venne in perfbna, à chieder pace» 
e Padri della Compagnia • £*1 Re d'iolo mandò il fup gr an^ 
fattoritò Dato Acfaen à dimandar conditioni di pace,e d*a« 
inicttia» e coli lo flato di quelTIfole reflò cutc^tn mano alla 
dirpofidoneM Viacìciote, Ladifiieratione del Demonio 
con motti intoppi, e molti trauagli s*adopiò per trattenei^ 
il ritorno dell'armata, ma tutti inferiori alla vigilan2a,e po- 
tere del P. Marcello , tanto che'] Generale fcnza perder ne 
pur vn Soldatola menò vittoriofa nel porto di Manila do- 
ue con gran pompa» e foknnitàfece l'enuau à di 24% di 
Marzo 1637* 

EmréM nel GiapfMe, frìgimM» témiinu^ $ wmtt 
glmojfa del Padre Marcelli • 

n ?. Msf' TLPadie Marcello prefejK>fro ndla Villa di San Miche* 
tOUddu le, con penfiero di fabrìbur vn'altra armata per fé, colla 

^ijfair^ quale per eletdone diuina egli volea tentare la conquifta.. 
GiMPperu , Spirituale dell'lfole del Giappone . Gonfiftea quefta in va# 
^r#1rJ5£i ^^^P^*^ maggiore , che cóteneua in fé vn altra mino- 
éfrlfà% re.^he nella figura rappprefentaua vna Funè Giapponefe » 
fabbricate da lui col prezzo di mille,e cinque cento feudi, 
UiMofioacoaciiiilGhnftianozeiodel Cap.QeneraIe, ^ 

Co- 
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Gouernatorc delle Filippine, volle rìconolcer i gran fauori 
del Cielo , hauuti per partìcolargratia di San FrancefcoSa- 
uerio; fomma eguale fù data dalla pietà di diuerfe perfbne» 
che con tal liberalità moflrauano di faUorire la gloriofa ini- 
prefa del P.Marcello. Egli dunque fece vela verfo il mefe di 
Luglio dell'anno fteffo 37. in vn nauilio ben fornito di Ma- 
rinari , velliti dal Gouernatorein habito Giapponefe , fra., 
quali vndici erano Giapponefi naturali , e quelli s'ofFeriro- 
Do a menar il Padre à lendò corte di Xogun Signor di 
quei Regni. DeGderò molto il P.Marcello di prender por- 
to nella cofta Boreale dell'lfola maggiore perhauer paflb 
più breue , e più facile alla Corte del Signor della Tenfa : i 
venti però poco fauoreuoli a giro tato difficolto io la fpin- 
fero à di 1 9. di Settembre nel Regno di Satzuma . Ma hu 
pena di queilo errore fu affai alleggerita da molta diuodo« 
ne, con che il P. Marcello riueriua la memoria dell!amato 
^ fuo Santo, fapendo, che'l Regno di Satzuma fu il primo ad 
elTere fcouerto,c calpeftato da S. Francefco Saucricquan- 
do portò la luce dcli'f uangelio a fgombrar le tenebre dì 
quella cieca gentilità. Si bene quefto Regno, come più te- 
nace delle fuperftitioni Gentilefche , e più duro , & impe* 
netrabile alla predicatione Euangelica , non meritò d'eflTer 
porta alla grand'imprefa del P.Marcello . Laonde fi fpinfc* 
innanzi al Regno di Fiunga,e licétiato il Ciampan per Ma- 
nila faltando nella nane minore in compagnia degli vndeci 
Giapponefi giunfe al porto di XichiFo , e temendo qui d'eC» 
fere Icouerto pafsò a quello di Lufo, oue efsédo conofciu- 
to per iftranierohebbe la libertà con denari, e ritiroffi in 
vn bofco vicino con vn folo compagno per nome Andrea, 
Gli Giapponefi che recarono alla Funè furono fubito car- 
cerati, e perche non haueuano al collo lamina alcuna, ò 
medaglia colfimpronta di qualche particokr Pagode , eh* 
tdocanoi per diuifa della loro infedeltà>come fecondo lor^^ 

dine 
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ti (»er CfarìttUiÀ e ineiùiti prìgioni io Nt&ga^ 

fero ne'torméti d*hauer accompagnato da Manila vn Re- 

ligiolo di S. Francefco Sauerio , cercando con quefto ver- 
fo coprir'il Padre Marcello . I Gouernatori di Nangafachi , 
Babà Saburofaiiron , e Finde fpedita in quel punto vna^ 
Compagnia di Soldati lo fcoprirono lubito,perche entrà- 
donelbofco oue il Padre eia ritirato fc orci dal iumo per 
lo foco acceib da lui lo rittouarono poflo in oratione co«. 
iierto con tanto fplendore nell efter no » che i foldati ben- 
cfasardiò» è precipiuifi s*aiteftaroDO ammirati» dratto* 
niti finche*] Padre voltandofi allegrameote con vn forrìlò» 
e ccrfle braccia incrociate nel petto » diede loro licenza^ t 
ch'efeguiiTero i connedaméti de) Gouernatore, & in efler 
prefo 5Ì fentì vn gngHardilìimo rerremoto, con nuouo fpa- 
uento de'Soldati durò per gran renr.po , e cofi il timor del 
caltigo non ponendod in elfecutione gl'ordini, combattu- , 
to dalla riueren7a , che vedeano douerfi à così prodigiofo 
prigione, cagionò ne gl'animi loro tnnri effetti contr?rij, e 
tanto dubij penHeh, che Jigando il P. Marcello, e ponen- 
/dolo in molale vari] pericoli»n6fifcordarono però mai del 
' lilpetto , e yeneratione , che poco appo loro Tuoi elTcr^ia 
t(o per k profeflìoneloro inhainaoa>beache perla natara 
. laeoo tpcufea^egl'altiveiìtoèno barb^ 

fMcèu ' Gouernatori parue a mola de circostanti coronato di gr&- 
de,c marauigliofo l'pledore.Le diniande di quefto di,e i due 
feguenti fra rigoroììiTìmi tormenti furono molte , e varit* 
fatte ò da Gouernatori, ò da loro Miniltó, le principali fu- 
rono , Donde ftiflè «di che età, fé venia di Macao contro 
IpattMabiliti co'igottcmo di quella Città/e de Manila c6 
flrfnt cU GoumMite delie filippitiey perche kik entrai 

toin 
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toinGiappóftèMilfbMfigti^^ Im. 

peratore , oue fuffc incaminato, fe hau^fle nel Giappoac^i 
corrifpondenza alcuna con alcuno defiioi naturali. La ri- 
ipofta del P. Marcello fù > che egli era Europeo di natione 
Italiano, di patria Nolano venuto dalfuopaefe con 23, 
cópagni della IkfTa profellione ipartici poi per le prouio^ 
eie deirindia» ch'eiadi 34' anni d eti^cfae non era mai ft»» 
to iaJu|acM> >^he non Yenlua^ Manila » ne dalle Filippi* 
jtoii i yg gf cKiie?<iei fiip Gouertisrore» macUert ^mt^ 
naii^MHWi^oa p^ri Macao •cb'eflèBéofir0BÌeiQppc0 
fii vlcito dalla fua patrizi» n6.pot«Qaliaueri«MeìÒAilt c;o»f 
lilpondensaxodappoaeli, Ch*era venuto iQX2iappone« 
per U^b^kìAtxa di ^^ya-Fcancefco Sauerio al Xongun de- 
ìlderofo di predicargli la fede di Giesù Chiifto , e di dargli 
la finità, s ancora viuca coi foprani medi ^amenti , c'hauca 
cópofti per queli'efFetto ( erano quefti alcune pìllole por- 
tate da Goa fatte dalla poluere di San Francefco Sauerio} 
e benché i Gcucrnatori non permifero, cheUJR. Marceli^ 

E^rtaire la ( un i mb«fi>inia i fLyp e aj rggltutto cio> che San 
ao ceico Sauerio poit^kprìoia luce ddlkl^gptltìfiil^ 
fto all*Ifoie dei Giappone . Sapendo poi ch*efa morto Cùr 

nùnciaroiKk i £ff lyfficoliA fi)|3ffaJKipb^^ 
fpoflo che perduta k ^(a UimM9Ì#^g^ 

i^lo, 6cm pioimds?qiMaftjll^.ltoi^ 
Ijl^ ai^ntb lo fo le pafòcdarità della infita celefte»quando il 
SwBÌ|MldSk| Napoli, rhauea miracolofamente ianìu- 
to;poifi?guì, cneìn riconofcinaento digratia cofifingolare 
portauafeco vn ritratto doue cofi illuiire miracolo vede- 
nafi efprefìro,& vn altro dimarauigliofiffimi effetti,ch'efprir 
nieua il Santo in habicodi Pellegrino come in Napoli a'era 
dato à vedere. Aggiunfedi pi4iGliaiieafAt|aqtt«fta fecon- 
jda ioifl^se per ordine del fastomedefimp- per portarla 4 
wmsan . Ma ptfcbe i Goii«n||ifiM> &umo fer nn in net 
^ . ' K gar- 
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garglila prefenza del Xongun fece iflanza più vofte, ch« 
almeno gli fofTe concelTo di portar la miracolofa ima- 
gine del Tuo Santo, e porla fra i Pogodi del Xongun^, 
c'haurebbe oprato marauigliofi prodigi] , che lo tenef. 
fero fra tanto prigione , ch'era pronto a foffrir' ogni 
tormento, che volelfcro, fe gli effetti non corrifpondeua- 
no alle promeffe. Gli menarono innanzi Andrea Ilio Com- 
pagno, che ne tormenti hauea detto, che'! P. Marcello era 
Itato in Manila. MA facendogl'iftanza il Padre , che confef» 
falle la verità fe l'hauea veduto in Manila, riipofe non ha- 
iierlo veduto in quella Città , ma nella naue , e che fapea , 
c'hauea accompagnato il Gouernator delle Filippine nell' 
imprefa di Midanao . Per racconto del medefìmo Andrea 
i Gouernacori hebbero minuta relaiHone delle due pallc^ , 
ch'ai primo aifalto dato alla Rocca di Mìndanao perdette- 
ro miracolofanaente la fo^za, la prima nella velie del Padre 
M^ircello , la feconda nella tela del fuafanto Hendardo , 
come S. FrancefcaSauerio apparendo al P. Marcello lo 
conlolò dandogli ficura fperanza della Vittoria, che poi 
s ottenne, le lleife particolarità fi ièppero parimente da gli 
altri compagni, ch'à forza di tormenti haueano minuta- 
mente fcoperto tutto il viaggio del P.Marcello dalle Filip- 
pine al Giappone.Fù pollo qui il Padre con alcuni di loro^ 
acciò che vdeudo, ciò che diceuano , fcopriffe à i Gouer. 
ciò che tante volte haueuano dimandato , e s era gionto ai 
Giappone per ordine del Gou. delle Filippine . Egli rilen- 
tito del poco animo moitrato da loro , à i tormenti , fciol- 
fe loro le redini à copioll(Iimelagrime,che per lo fpatiod' 
vn hora fiifàti gli occhi in terra non lafciarono di fpargerer 
poi riprédendoli fobito della poca Coiiaza,cd che il refero 
nc'tornienti, dilfe lopo,che fc perla vita tempopale s erana 
Jafciati vincere , doueano portar maggior animo, contro 
le pene, che haiier^bbero foppor tate per rctcrna nellat. 



< 
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èotìfeflionèdellalorfede» ecofi&deloro coraggio per 
gii noai trauagli . Appreffo riuoho à i Gouernatori diUe^ > 
che faceua poco conto de gl'atroci- tormenti , che gli 
minacciauano , che fapea effer 'i Giappone^ prodighi 
in dargli in difefa de loro errori , che volontariamente 
s*era auueotaniico a<]ttefio rikhio, mà che la giudi tia della 
caufa Io rcttdetta ficitf o di douer haoer potentiiEine fetae 
dal cielo per non moftrar dolore » e per ibffik con ammo 
smiacibiie le maggiori pene d'ogni iMunono cormeoccEf* 
ier vero cliaa'eaflAiiiito grà defiderio^pafi ofaiigationedi 
firocturarklibertà, eliMrar dalla mrteifiioiconipagid 
Giapponefi» diflìmulando alcune pardcolarìtà dei viaggio^ 
in cui senno iafieme riefouaci, che poteano, efTere ftima«- 
te colpe capitali dall'ingiuftifliine leggi Giapponefi; Mà 
però già che efli medefimi per mancamento d'animo, . 
valore gl'haueano tolto quefto obbligoiche dichiaraua per 
Veri tutti i fucceiC riferiti dalorccosì dell'imprefa di Mia- 
danao » come del Tuo viaggio dalle Fi lippine i^Giappoi», 
Màche iNminatiaAiioyetaaiSBfflat mà nella villa di San 
Michelene per ordineidei Gooeni. (Kqiiail*llble » il quale 
ne haueita intentiooe» ne autorità di corììandaigli oneAu 
amgatiìMie^ ma lob per l'obligo ^haueadi portar rimba- 
fi^taddfttoafbato Padre S^FraacefcoSatterìo, adddo- 
rato per gli eftremi trauagi i. lOmixiif le poceftà deirinfer^ 
no fi sforzauano d eftinguere glauanzi della Ghriiiianitàdi 
quel Regno. 

Vno de' Gouernatori oltraggiando la grande , & intie- 
ra coftanza, con cui il P.Marceìlordirpreggiò le ior minac* étH^jiuk 
ce, e tormenti , gli difle , ch'efTendo cofì defiderolo di tra» 
«aglie, e di morte, negli haurcbbe dati fecondo la mtfura^ 
de^fuoidefidefii . Ma pure benché armati difìerézzii qual 
c6ueniiiaÌ)k43ÌB^ efla^^iijQli deUc-cnyiekà del Xongun : 
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con tiit(x>€iàh toade*gl!«^ e OMnìiigliòfifiuiOtt drf 

Cielo, che per U boccadi tuitipablicUe replioadiMmdU 
torlilloftraua il P.Marcello, la forza, e'I vigor dclle fue pa- 
role: L animo Tempre ficuro,e Tempre rifteffo, che rifplen- 
dea in vna perpetua ferenità , & allegrezza di vifo , eh ab- 
belliua,.e nobilitaua l'horrore, e l'humiità delle catene , e* 
della prigiofie ».gboU>iig6 a dichiararb per ianto nel me- 
àeùitto tépoicheperobbo&'a^ordimdelloiQ Imperai 
tnrfjjnr mndhiMiini \\\ ' li^ rrgtrfffiflw"* tnmm%t^. perdac 
princ^ ad vna ctiidele»e tinmiica moM^ p^che il fen- 
fo degli hMotinicaciidif e i temporaii»e drtm 
glion*eflcr di inaggìor pefo clieiccrtìi e ^li etentt^ 
fi pattfit^ l tormenti che*l P; Marcello per fenten» de Goaerna^ 
iZj%'r'!l!!:. tori pati a di 6. e 7. d'Ottobre furono, ambedue d acqua^^ 
Mro . nel primo fofpcndendoil patknte per gtì piedi diuifi IVna 
dall'altro appiccati per alcune corde fi girano attorno ad 
vn legno , e dopo effer ben torto , & auuolco lafciano li- 
bero il corpo, il quale fpinto dalpefo naturale , & aiutato 
dalle fpinte de carnefici fuolgendoli con grand'impeto,dà 
crudeliflimi tormenti aUa tetta ( che fta meiiaDellacqua^ 
fifluo aUc narìci)!portandogli graa^liftcolcà , e pena.iieli:e*< 
girare. NeLftconsb t<MH;iléaanc0r*&eU'acqaa legana 
. per le Tpalie il corpadel patienlt fepra Ymfcalalafciànda 
il capo in aria fenza appoggio , el hracckatfiniftra Sàokoj^ 

aCCiochc ponpnJLxla, giano jg petifl'^. -goffi rf jiB fefinO Ot 

renderfi, in tanto i luiiiiMf rfffllliitilllliini, ina fenia poni 

. "reruna,gli fcaricano gran quantità d acqua ne! vifo co pe- 
? iw fi grande, che per la ^ehemenza , che fi fa nel rcfpirare». 
per ordinario fuol romperfi qualche vena nel petto . Pati 
permolte bore il R Marcello adi 6. d'Ottobre il rigor di 
QpdÉcoraieatì^da.quali vici aSm oaiiagliator e per hpofo 
&aiÉnafio alla caicseiv k àamSègmM , ma canco però 
ipMuUceppi,Ieiaanidicatene>. elcoUodipefantìflìmL' 



Digitized by Google 



Sì 

collari di ferro, frà i quali mollrò egli fomma coftanza , 8c 
allegrezza, reftàdoin quello cempa molta fauorko dal Tao 
Saato P. FrancefcoSauerio. lidi fcgucnte 7. d'Ottobre 

10 cacciarono la Mattina a combatterla fecóda volta coli' 
acqua» e perche era vfcito d^àlla carcere poco meno eh m 
tutto nudo.per allegcrirgli in parte il freddo Io pofero al fo 
le, 6c in tato tormentarono Andrea fuo cópagno.Lc pene 
del P.Marcelioquefto di furono crudeli (Time, perche nel- 
la fcala gli diedero in faccia quattrocento fecchi d'acqua , 
con tanta violenza, e continuità, che gli cagionarono lue- 
nimenti , e lo lafciarono fenza fenfo . Ma poi ritornato in 
fc,e difpiacendogli rafHittione,che fentiuano i circonftan- 
ti per le fuc peiie»diilè loro con gran cofianza,iion douer^ 
fi marauigliare per l'affanno , e dolore, che la vehemenza^ 
de*tormenti gli cagionaua , perche le bealera Religiofo, e 
non vfo à delicatezze, pure quegli effetci erano della natu- 
ra,e della carne, cheperlalua fiacchezza non poteuano 
andar del pari coUanimo c'hauea Tempre pronto per ogni 
tormento. Leuato dalla fcala Fu ritornato al fole, e qui co- 
minciarono con ferri infocati a tormentarlo in parti ver- 
gognofe. Ma nò potendo egli diffimmularraggrauio, che 

11 faceua alla fua modelHa,con vifo.e parole modefte sì, mà 
graui , e feuere , diifc a i minillri , che non poteua intende- 
rexhe perfone di tanto intendimento,e cofi capaci come 
fonoiGiapponefi potcfìTero hiuer'in penfiero quefto ge- 
nere di torméto. Che egli già hauea facrificato tutto il mo 
corpo ad ogni pena, che volefTero dargli, fenza eccettuar- 
ne veruna per l'amor che portaua al fuo creatore: però cC 
fedo tante l'altre parti del corpo, che poteano tormentare 
à lor gufto, lafciaffero d'inherire doue la decenza del- 
la Natura lo prohibifce , nel cui loco le nationi più barba- 
re non'incrudelifcono ne meno co'i bruti . Quefte parole 
dette con molto affetto trattennero i minillri del farlo , c« 

rife-. 
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che hiucz ragióne » e cIiet]iiAntuaijué'ilXoDgun coman* 
daua, che fi deflè pena di morte ai Padri, che contro il fuo 
diuieto enciauaQO Acl Giappone» aon caiTauaperò iimili 
tormenti. • 

^entemùoF^ Per rlfarfi dal rigor de' tormenti patiti fi fermò nelliu 
carcere il P. Marcello ie(te giorni fino al vefpro dei dì I4, 

#oi<«^/</- d'Ottobre . Quefto giorno gli fù portata la lentenza delia 
morte» eia riceuè con talgufto, & allegrezza che pro- 
ruppe in quefte parole . ( O che dona per naè ; poi di£* 
feo Jèntir £alo dolore per non hauer cola degna per 
darla per mància al meflàggiero di nouella di tanto con- 
tento . Dimandò appreflb.il genere della morte futura , e 
lapendo ch'era quello della foflTa, in cui molti altri martiri 
s'haueuano acquiftate illuftriffime corone foggiùfe in lin- 
gua Giapponele le parole di ChriH:o(Spiritus quidéprom- 
, ptus eli, caro autem infirma, e vedendofi tanto vicino al 
line deliderato ( de fuoi cinque anni di pene fi pofe à trat- 
tar queUa notte piùaffettuoiamente con Dio Nofi:ro Si* 
gnore» e defiderando con feruorofaoratìone rendergli le» 
gldttde douute al beneficio di morte coii glorio(à. Iddio 
cominciò à dargli aoctcipatameote il premio delle fue pe» 
ne c6 vn efiafi maraiiigiioik • aelh qiiue fefpelb in aria 
^ ftò alzato da quella terra ingrata» per^ffhoie» qit&ed^* 
^ dero temp o a ile guardie per d arne conto àiiSMernatorì, ' 
c fargli puitcciprd€U<>ÌwpCHt% uke fticeflb così maraui* 
gUofohauealoro cagionato. Reftarono ammirati tutti,nia 
. jion corretti , impercioche quantunque tutti confefralTe- 
ffO» che ! P. Marcello era Santo , che non hauea commelTa 
colpa alcuna in tragglttar al Giappone contro le leggi del 
XoQgun » mafolo i Giappooefi » che Thaueano^iccompai^ 
enatQ«i6](ii£to ciò ne i Gouematori trafitaoano di rìuoMr 

^ uendo 
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aendo ardire d'aflbluerlo contro le leggi dcfflmperatore, 
ne fapendo trouar modo per diminuir il credito della Sà- 
tità elei P. Marcello certificata con fi chiarì teftimoaij de) 
Cielo , e cefi vi reilaua folo d'incolpar i Compagni Giap- 
ponefi , acciochc fi moftraflero egualmente ciechi ^e nel 
coDofcerlacolpa,6c in diftribuirlapena.Perchefei Giap- 
poncfi peccarono accompagnando il P. Marcello contro 
le leggi del Xongun, la colpa del Padre era maggiore, per- 
che non ignorando le medefime leggi gli hauea in aitati al- 
l'imprefa. E fé folo i Giapponcfi erano colpeuoti,non me- 
ritaua il Padre la maggior parte della pena . O grande , o 
miferabile cecità, ch'approuaua per giufta la legge del Ti- 
ranno* che negaua aTuoi vatìlàlh la legge del vero Dìo, che 
probibiua loro il rimedio de'peccati, che feccaua loroi 
fonti della gratin,e rendeua impolTibiii i mez2i della falute 
Per tanto il P. Marcello e i compagni auuenturandofi alle 
pene di tanto ingiufti diuieti, meritauano la gloria douuta 
al zelo ch'entraiia in vn'imp refa di tat i trauagK per là falu^ 
te eterna dc'Giapponefì. Non dobbiamo penfar però,che 
ftima così generale della Santità del P. Marcello, non fliffe 
d'alcun effetto nel petto de'barbari , perche riferifcono , 
che nelle carceri lo caricauano di fèrro di catene, e d'altre 
pcfantilTìme ritorte, ma in tanto lo falutauano con rifpet- 
lo, e con riuerenza ; accompagnauano i rigorofiltimi tor- 
menti, con che l'atAilTero , per due giorni continoui coil; 
fegno di fentimento , e con qualch'ombra di moderatio- 
ne, 6c in fine contro lo ftile vfato con gli altri martiri, net- 
tarono la foffa dell'vltimo tormento dalle fporchezze, che 
l'imbrattauano. Per tanto può dirfi che l'incatenauano co 
veneratione, lo tormentauano con crudeli flfìma pietà . Lo 
fcppcllirono viuo in vna penofiffìma , ma bella fepoltura, 
béchc nó fapelTero , che tata nettezza fi douea à quel luo- 
go ditormenti> che'lCielo trasformòia paradiib di delitie» 

Giunr 
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va trionfi GiuTita la mfttdna del di 14. d'Ottobre il Pad. Marcello 
doai iuog9 jjja à dir a i Gcuernatori, che rendea loro infinkc gra- 
um!'"*' tie del iauor tanto da fe defiderato.che perlor mano ricc- 
ueua, gli auuerciua però che non vera lalute, fe non nella 
legg^ di Chrilìo qual ei pre dicaua , e per cui con gulio fa- 
crincaua la vita. Quello fù il gioì no delgloiiofo trionfo » 
in cui il P. Marcello f rancefco MailriJli allhora veramente 
Indiano feliciiìimo , inuitto domator dell'inferno . nobili- 
tato per grinfigni fauori del cielo, illullre per la confefTìo- 
ne della tede predicata daluip ù con tormenti , che con 
parole ne'tribunalidcl Giappone, e negli alni ihcatri della 
Illa coftante Fortc2za , ucco di trofei conquidaci da lui ne 
gl'affronti , carceri, catene , e tormei'ti patiti pei amore » 
& honor del fuo Dio , à viltà della popobtiffima Città di 
Nangafachiconcorfaallo fpettacolo, celebre perla fama 
della fua Santità, e per le trombe de' banditori , 6cavi- 
fta di molti Portugheli , che fi trouarono prefenti , vfci al 
luogo dtl fuo martirio, cinto da tutte le guardie Regali at- 
• taccato ?d vn Cauailo, con corde, e con catene . Portaua 
gl'occhi filli nel Ciclo,le mani incatenate,e la bocca chiù- 
fa con vna ladra, con punte acute acciochenon potefì'c* 
predicare la nollra fanta fede . il capo rafo , e la metà del 
capo, e della faccia imbrattato di color roffoCaifronto vfa- 
^ to in Giappone) veitito con vna fouana corta della Com- 

pagnia,nia con elTer'il fembiante abbietto, & obbrobrio- 
fo, non vi fu pexfana» eh ardifTc di burlarfene , e d'oitrag- 
ginrlo , come è cofa comune al Giappone in cofe in cui vi 
è minor occaConc di quefta. 11 bando , e la fentenza della 
fua morte fcritta in vaa bandiera di carta, cht'l Padre fe- 
condo fvfo di q uelle parti portaua alle /palle dicea cofi, 
(Quefta gi ulti tia comanda che fi faccia ilXongutu 
Imperator dei Giappone per mezzo de luoi Gouer- 
natori Babafaburozaimon, e Finda Sacagibacim nel- 

- ' la . 
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. la perfonadiqueffhuomofciocco, perche è'vcnuto 
à predicar legge laniera à queAi Regni del Giappo- 
ne accioche in lui imparino gli altri . 
Quefta fu la pompa del trionfo tato più grande à gli oc- Giunge ai 
chi di Dio , e de'Saati fuoi, e tanto più terribile all'inferno, ^/j* 
quàto furono di numero maggiori gl'apparecchi d'alFron- rUjp tarmi. 
ti , & ignominie con cui l'error del mondo Tempre ingan- 
nato volle illuftrarlo. Giunfe alla ftrada chiamata Hiendsu, y^^^ 
doue i Portughefi s'erano vnid, per licentiarfi dal P.Mar- 
cello ( non eflfendo loro permeflb d'accompagnarlo d'apr 
prelTo) 11 cauallo, che lo portaua, fi fermò , Óc egli aliuerti- 
to da i miniftri della giuftitia voltatofi ver lo i Portughefi gli 
faiutò in quel modo,ch'ailhara pocè,chinàdo loro tre vol- 
te il capo,alzando ai Ciclo gli occhi interpreti del fuo Co- 
re , che colmo di beni fourani gli inuitaua ad hauer inuidia 
di forte così felice; I Portughefi gli rifpofero colla medefi- 
nia cortefia, perche le molte lagrime , che verfarono dagli 
occhi furono voci,e parole, con cui folo poterono in così 
dolorofaoccttfionc dargli gf i i.<in.uj i fàluti.Giùto il P.Mar- * » 
cello ai Monte delle fuc gloriofe pene,i Soldati lo ligarono ' ' 
forteméte có funi fino alpetto.accioche più tempo fi ma- 

teneife viuo tiel torméto delia fofla,e fpazzadola dalle lor. v 

dure,gli diedero tépo di ringratiar di nuouo i Gouern. che 
ftauano prefenti, del trauaglio prefo in accompagnarlo in 
quella giarnata,foggiungendo con tencro,6c affettuofo fé- , 
timento,hora le Signorie loro intenderano quanto grande 
è il Dio,che noi Chriftiani adoriamo, e quanto è pretiofa la 
Vita eterna, che ftiamo alpettando , Ligato poi fubito per 
gli piedi ad vna traue fù pofto nella folTa fino al ginocchio, ' 
doue entrò come nel cétro delle fue allegrezze cantàdo lo- 
di al Sig.fi ferrò la fofla con tawole fatte à mifura del Corpo 
deirinuitto Marcello, il quale iktte il rcftante di quel dj,c 
la notte feguéte molto quieto fenza far^priouiméto veruno, 

X gìun- 
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giunta la mattina del di i ^ d'Ottobre i Soldati aprirono la 
fofla, per veder s'era morto, e lo trouarono non folo viuo, 
mà con tanti fauori, & allegrezze del Cielo, che richiedo, 
fe defideraua alcuna cofa, rifpofe, niuna ; ne volle ammet- 
ter Tacqua che gli ofFerirono(che è il maggior refrigerio in 
-quello tormento ) dicendo, che fi trouaua in vn paradifo > 
cercarlo loro perdono del trauaglio delle veglie continue, 
che faceano per lui. Seguitò colla ftefla quiete ,& abbon- 
danza di celelVi allegrezze lo fpatio di quattro giorni dal 
Jvlercordi 14. fin al Sabato 17. d'Ottobre confomrrioftu- 
pore di chi ftaua prefente , e fò di marauiglia il faperfi , che 
non gli corfe mai fangue alla tcfta il quale negli altri fiaolo 
in quefto tormento Icender con tanta vioi enza , che per 
no fargli affogar fubito è necclTario cauarlo . Ma le predir- 
tioni con cui il P, Marcello s hauea pronofticata diftereiir 
te qualità di morte , operarono, che vi sìnterponelTe il 
braccio , e la prouidenza di colui che con luce foprana le* 
hauea publicate, per dar loro effetto » 
efce dal ter Qo{[ y-Q hora prima di mezzo di à di i / .di Ottobre ma- 
UMa/L darono à veder i Gouernatori fe'l Padre era morto , òc au- 
tttore glorio uifati dcUo ftato marauìgliofo, in cui fi ritrouaua , coman- 
/a9€>»te. jjirono , che fuffe decapitatola cagione di così fubita de- 
tcrminatione fu la fclta d'vn Pugode , da celebrarfi il di fe- 

riente, in cui non era lecito trattar di finir caufe ciimina- 
Cauato dalla folla il P.Marcello voile faper la cagione dì 
tal nouità. e gli fùrifpofto-ckWa per tronca rgli U telta, al 
che egli con vlfo molto allegro replicò ( alla buon'hora^ , 
hor per quefto sì . Gli fu queft occafione ( fe pure i fauori 
fperimentati nella folfa non glihaueuano preparati noul 
rimedi j ) di fentir neceflarìamente vn compendio di rigo- 
Tofi dolori, ritornando al fuo pofto rmteriora ritorte, e di* 
fordinate dalla pofitura del corpo nella folfa.egli però col- 
l'allegrezza^che gli rifplendcua nel vifo, che mofùò di non 

fea^ 
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fendrift poin#Kòechiàtofi per neeaei» a<tefictetafò.coav 
•pimeaco del» fiwpaie» con wct canto «lta>cliei 

^Qrtugbefi r vdirono. ( Padre ano 8, f rancefco Sauerio , 
Padre mio S. Frane eleo Sauerìo, ò per conrolarfi colla fua 
dolce memoria, ò per ventura inuocandolo, e falutan- 
dolo prefent^ . Il Carnefice col primo colpo della^ 
fpada non lafciò fegno veruno nel collo del Padrc^ 
Marcello» nel fecondo , che fcarìcò con duplicata fona» e 
difperatione, lafciò folo vn legieriinino taglio, e cadendo- 
gli la fpada di ìhanorèftòftapico, &attonitò ; fincIie'lP. 
Marcello con vifo allegro» e piacetiole gli diede licenza di 
porre in eflècutione grordinìdel Gouernacore>ecofi al 
tBiÉWiiii|piÌìgi<i itftiij niliil^^^^ 
ria il felicitino Spiritò del gran Marcello ircìò a prenderti 
in Cielo k fortunata corona^Nel tempo medefimos'ofcu- 
rò il Sole, e*l mòte theatro del martirio, la Città di Nanga- 
fachi,el Mar vicino patirono vehementi, e continuati tre- 
mori > dando il Ciclo , e la terraprodi^gioiì ietitimenti deh- 
iaraor^dVntaòmo,cKmerifaira V Vita, fe purfe 

iTfole nelle tenebre <£ quel giorno non coprì 1 raggi à vifia 
di raggi più luminofi di quel nuouo pianeta;ò vero non ^ 
raccolfecutttneifiqpcriore Emisfero» per ifcoprìr gl'ina 
menfi inttmalli ; one ridde folleuarfi qiieM*a8iiiBa rì^lent 
dente f opim le fttlle pift hWmì » eptàajteyNònpf gifaip» - 
^i:^<jylfeje c 6 tem p h rteon rilb allegro, ne potè àwSm$ 
XuàSSSnPpmLXhi^^x ^befittitì in veder la barbara fie* 
jcczza de*Giapponèfi»iBlie per prouar il filo delie fpade fe# 
cero vna crudel cai-nificina dc'corpi già morti del Glorio- * . - 
fo Marcello, e d'Andrea fiiocópagno, che in quello tépo 
•finì gloriofaméte nel torméto della fofla, e poi vni te tutte 
le membra diinpate,e buttatele in vna fornace fparfero le 
cenerinelrioTainacliiflf «hfil>agnala Città di Nangafa«- 
4hi^ciòcfce nò Mimwscrìlti^ venerate (kCiiriilianl 
• i;;^. La Adi 
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nero fertarì còniftromeiidd&lflùiinmk ^ 

ci, reliqutarij, «ctltrecofecficfiiioycioiieritroattc coiR. 

Marcello j alcune fi disfecero còlmarcdb, atafc fi conftu 

.piarono al fuoco,reftarono intatte il Calice tepiUole delle 
reliquie di S. Francefco Saucrio coirimaginc Tua miraco- 
Jofa coaintcncionfi.(caiifacDaelipeQfsk.)di preieiitail aL. 

SEnto eftrctdo dolore (Signor Antonio TcUea de Silu») 
per non hauer auuifi più copiofi» onde fono neceffit»- 
to à finir l'hiftoria (de cinque annidi pene , ferite nel capo 
&c. che nella lettera de 16, di Marzo del i6r^&. il P: M«V 
celiopregò V.S. che fupplicalTe il fanto , che non glifUffo» 
to difteriti per li Tuoi peccati, e bench'io nnolto dubiti fe» 
V.S.fi fia pollo in giorno alcuno à far per l'amico vna fimi- 
Ic Oratione'foQ certo però ch'il medefimo Padre tanto fa- 
iK>rito dalie yatìcdelGiela, quanto de fide rofo di polTe- 
ierleficnramente: fipofe à ttattar con Dio per anticipare 
ifiraiu^ con dimiouiieìl periodo di ^Jioni di pena, e co^ 
drdle parole preccdentbnfiifc qudi cercò^che qucfto lepo 
, ijons'allùgafe^ag^BBfcCiwcte^ 
nìenrip..m,.ili,.iYÌMrdiiil Mfitiii'ii .tìk^S^iUtto bepe^ 
fc pure fi hapiù da godere. di ijttckhclww iBècópaj^^ 
uouiamo ancora puntualmentrattueiatorefetr© deil&» 
prcditione del P. Marcello colla quale «olte voltr St^ 
èofe alia dolce . & aaiica pertinacia di V. S. che loJea ^ 
uelìairii deJla fua futura predicadone deirEuangelio nel 
Giaproiic, e fea mcdefimo coftantemcnte femprejifFer- 

fiò>cbeDOQjiaiiea daprediciU^Giappoae&che daini. 

< buaau* 
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humllMìe cflTceiie diltlbflÌÌ«3i^ Ari teatri defuoi 
dolorofidìtni tornoend: nelh medefima lettera prende co- 
miato da V. S. con quefte parole (Iddio mi comanda, che 
la lafci, San Francefco Sauerio mi chiama al.Giappone lo- 
lo s'ha da vbedire, tanto più , quanto ch'andiamo al gran- 
diffimo facrifìcio; à kuar lamma co'i proprio fangue» 6cà . 
•predicar colle ftrite, poiché colle parole noti è permealo, 
€ che fuccedefle così , lo dichiara la fentenza de Go- 
iien»coti<kNangafiiclii <ia cui reA^eonddoato à glorio- • - 
fa mone (per eflère aodflCOLàpscdicìm ìeggefbaa^m m* 
Reeni del Giappone , U morio » the gli fù pollo nella boc* . 
caiTdi del Tuo trionfo cida à dìueder TifteiFo. Lafcio auep- 
tir qui la forama conmnienza fra il tempo,qualità,& altre 
circoftanze particolari delie prigionie, tormenti, e feJiccif 
morte di quefto huomo gloriofo, e le fue preditioni, ch'in 
quefta hifìoria s'accennano, impercioche l'obbligo mio, e 
' kmodeftia religio£i mi comaoda che racconti iemplice- 
mente,e fenz ajkuna ponderatione i fucc gifi^hc vifono» 
^^ha la fedr^rofflIcKe icnuo ncordo , che quel che pafiik 
' £8im prkia vièta di ga^yiapccfco in liaPojeiÉò il fatt# 
ititorttato colfiafiDrmatiÓBe giuridica» cmiiepicie tAvim 
licore deU'Eminentiflìmo Signor Cardinale Ardnelcom 
di quella Cktà; il raccóco d^ due miffioni ApaAoIicbei 
la prima nel viaggiadell'India » la fècondanc&Tmprefa di ^ 
Mindanao, fi sa per le lettere , e relationi del medefimoB. 
Marcello,. è'A molti^Jtri teftimonij di villa; il Tuo vittorio- 
io trionfo nel Giappone riferito in quefta hifloria fi è hau- 
«to da Portoghefi , che ftauano in Nangafachi , e di più i ^ 
Miniibi del Xongun promettano di dire molte altre mara» 
viglie d^^ per paura deile-rigQ|ofe leggi del Tiranno ade£» 
io tengono celate finalmente non è compìtaiiituttolaj 
promeflà» cfarilP. Mareelb A à S. neUalectera fopi»dU 
tnacQft (jaeftepmie; (prgcimf^dc V»& fiippia primar 
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po 

rJoyk'àlttoliiÉMhr ìiéli:nAk Hiéif laSmftj t<<»è 

fue pardcdafkàc'hota jiM^fiempQ^^ che adi' 

-bora nó ignoraua (Ic'particokjricà ch« prQnKtte, é se pro- 
melTa fondata Iblameute ia human e diligenze ( poiché di- 
ce loio (procurerò fcnza vfarc altro termine) la Ibaima vi- 
gilanza de i minilhi del tirano potrebbe fare in modo che 
ooQ il lapeiTero, ma io peoio okt^SL jpromeHà di pou tM» 
t fapere lupenore^ e cofi'V* S^fuò 4>cmcd!baitinrQ4BQh' 

tihi ifliyc^iWPihtfrt^ mm» h quale in ofoi 

'temppchl venga fiuQà^ÌMU<^Q^ 
cqUeì » ebencfae ilPad. Marcello cqp qttcfta&aorìciflka» 
leceerafik à V« S. altre gràdiflitne ptoaiefle poi dtra obbli- 
go non gli lafciò che il feguente (ricordifi di Marcello tao- 
to fuo fluori to , e tanto amato vn lenpo , e nelle lue gran- 
dezze, e quando laprà la mia tormentoia morte nel Giap^ 
pone:dica vn'Aue M irk al SCxzo ringratiandolo del fauorc 
'-latto all'amico, li P. Marcello nó voiie lalciare à V.S. mag- 
gior obbligatione , perche per inhnice efperié^e della grà- 
detBadelluo animo iapeua, clije non haueua armine nel- 
i'occafiont:di.gii^».c bonor fuo, e dellamato fuo Padco 
jlllA:B(i|Qcerco SaucHo-. ^•dW'Y.&'gMfìòsiTaidelcn^ 
do»coD cheo*bebbf ooitella» e che non lafciò d'appro» 
6Mcfeae cónc dlfiuefitlane ddCieto » cbe quando 
rauifodel martirio del P. Marcelloicrilegròr^^efta -corte i, 
V. S. trattò di hknnìzuh^mg^iif^dìiSmQf^itàj^iiit'^^ 
Dpfdg3iAfttQMgraLnilA.fiiai^^ tffDiii. iite(delfauore lat- 
to all'amico. h4Uéite fcfte furono ordinate con tant'ap* 
plicatiofic d animo , che fi publicarono per cópite in Ma* 
* drid à tempo , che i Superiori della Compagnia in Portu* 
gallo conformando/i con la modeftia del P. Marcello pre^ 
gatooo YJ$.chereftai{e fefuiucb.dc(ìilcfcda cola che pei 
uftaaonitàrichifidea molto tmpo^ pcrfiruiconfideraM 
lioiie ftipfìiilji^ itr fmto ^:pecdxe dìedcj 

fpa-- 
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Ipatio necefTario, per far con maggior apparato Ufcftc, 
trattenute, hò detto male, perche la grandcz2a di Lisbona 
non hà bifogno di tempo per far gli apparati affai più ma. 
gnifici,ma fu neccffario quefto tempo acciochcJamagnifi. 
cenza di V.S. vedendo la refiftenza de Superiori della Có- 
pagnia raddoppialfe l'impeto della fua liberalità prodiga 
nella Iella tanto fontuofìlTIma che per attione de graticà 
San^Exancefco Sauerio fi folénizò a 2 1 .di Giugno di queft*. 
anno 1639. il B. Luigi Gonzaga ci aiutò co'i luo giorno, S, 
Francefco Sauerio colla folennità delle felle , le quali fatte 
in attione di gratie per gli fauori riceuuti dal gran Marcel- 
Io moftrarono la grandezza,e'l prezzcche doueafarfi del- 
le medehnie gratie che accrebbe grandiffimo honore 
chi rhebbe, e grandi ffima gloria alle fefte medefime , e fe il 
P.Marcello nelle fefte> che fece à S.Fràcefco Sauerio inui- 
tò i chori degl'Angeli à celebrar le Tue Iodi: in quefto gior- 
no egli fi trouòfràdue Angioli, Sauerio, e Gonzaga, che* 
colla neue de lor gigli diedero luftro alla porpdfa delle ro- 
fe, che nacquero dal fangue , ché Marcello versò nelle fpi- 
ne de'tormcti del Giappone. Ne gH altri chori de gl'Ange- 
li furono lontani da quelle fefte, nelle quah il medefimo 
Signore de gl'Angeli vfcì, e fù pubhcamentc adorato , afll- 
fo in vn throno d'auorio, degnandofi di venir à far l'officio 
dì giudice per rimunerarVn atto di tanta fiia gloria, gli altri 
apparari, che non poterono efière celefti, fecero tutto 
il polfibìle per parer tali , il fontuofo Tempio deila^ 
cafa profeffa di S. Rocco veftito delle fuperbifsime tapez- 
zerie a cui vollero cedere i ricchi apparari che ha la cafa_. 
medelinia, moftrarono in terra , per quanto fi può, vna vi- 
ua imagine del cielo, i chori raddoppiai di moltifsimi mu- 
fici , di tutti gl'ordini di così popolata Città, come nel niv 
mero non furono molto inferiorra i noui chori del Ciefo': 
nell'armonia,6c eccellenza delle voci l'imitarono in modo 

che 



che folo queUa del Cielo può fuperargli; i due Predicatori 
SS matuaa. edellaferaempirono l'^'P«caj.one <i«U- 
erande . e meritata opinione , che haueuano d loro ecci- 
««rontanncegno. & eloquenza, che meglio può rao- 
ftXia celXo^irm 

fouerchio U perder parola infar racconto delia chjan ffi. 
ma e numerofillìtna nobiltà, che venne a guttar della fella 
necelScoUa loro afsiftenza. e per la grandezza propri». 

cWamò popolo più numerofo ad ammirare 1 apparato del 
Sno: può credere facilmente, chelvefpro nhebbo 
Saggiore . così per la perfettione della muGca eguale 
Stto a quella del giorno, come per vn'altrap.u fefteuole , 
pSare . fLa la quale non è fefta. che merm pJau- 
fo'dal volgo. Non folo i prefent., ma ancora i moko lo°ta. 
Bi furono partecipi della moltitudine, e fpefa de fuochi a - 
tSi d-ogni forte, che colla lor luce, e colla compagna 
SSconccnri . eftromentieloquemisfim. anticipare- 
«o gì-a legri fplendori . che fogUono più tardare per raffe- 
«narerofcuntà della notte, e ferunono d. comete cho 
predicarono i prodigi) futuri del dì feguente . e fe y^^^^^ 

L da licenza di fcufare le parole, che ^''^^'''^Zll 
poflbno eflère eguali à gli orriament. di ^"«^[«^^""s- 
tà; 5irò in breue. che fù tale. q".f P^j^jS - di 
coUa fua prodiga «««g«'fi«„7^°,'^fi'd°ide^ d^^ V.S. im- 
iSeriafpStmV^^^^^^^^ 

f ' rltSa per g honorifouerchi. che riceue 
lanoftraCornpagnia jer g ^^^^^^^ 

dalla mano di V^S. neUa pe^ ^ J^^^, . 

K darletuSe^'d^^^^^^^^^ . cL neUc fuc larghe offerte. 
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6 V.S.iMlkfoaleftm» t iicVfiioìMflaiaetitodie?ò§fe 
publiCBre io qtiefto loco per fodiifiuie al gvfib oSnuuie , m 
per dar fine gloriofe alla Otta laftoiàa, & è <Ìeltcaorre- 

gucnte. * * • • i 

(Al Signor Cap.Generale Antonio Teliez de Silua.Gra- 
tia,^ pax Chriiti. leius, Maria, Francifcjus . Signor Anto- 
nio Tellez de Silua, figlio molto amato dell'anima mia,có- 
pigno di giornata* àc amico dì Core , iddio mi comanda^ ^ 
ch^ la laTci , San FrancefcoSaufeno michiaoia al Giappo«* 
ne , folo s'hà da vbidire, taotopùq«Sft> che vado al graiir 
diflimo facrìfictoy alaaarfanima col pròprio iàs^ue.^è 
predicar colle fedte poiché non mi li perìtnette colle pa^ 
rote ; io la porto nel mio'pcno , iDtemafo nel mio Core » 
io raodtoiikiwèudMjin iiubéti»> é T.^l anderà godendo 
delle mie allegrezze;io laccompagnarò alla patria tra Tuoi 
parcnti,e V.S. farà meco nella carcere frà i manigoldi, V.S. 
nel giorno del mio trionfo farà il primo à partecipare la-, 
confolatione , & ad hauere la parte maggiore del fanguei 
che borale ofFerifco , fi c onten tidLpiepdcre il tributo di 
queifto poucro > Se oBfigatUnmoTeruo fuo; fi ricordi di 
Marcello» filo Canto fauòrito, 6c vn tempo tanto amato » 
oeUe fue grandeaae» qoando faprà lamiacradeiiflima^ 
aiorce al Giappone:fi compiaccia di dire rna Aae maria 4 
Santo^ io riconofcimeiito del &«or fatto alt amico. La no- 
uella procurerò» che prima di timi venga à V. S. coUe fat* 
M igcohritil, ci ora > non è tempo di dirle , però le dò pa» 
rSP«3!èite'fi6jiipre quelchc deuo;e nellaltro Regno c6- 
pirò di fare quelche in quefto , non hò potuto , Òc in ogni 
parte che V. S. fi troui batterà fignificarmi i fuoi defideri j , 
prendendo per bora la parte del poco che farò, in vita per 
feruitìo di Noftro Signorie del mio amato Padre San Fra-, 
cefco; il qual prego, che vifiti V. S. ancora in habito bian- 
co» colia croce al petto colia candela , e col bordon nelle 
> . \'L mani» 
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M - 

-mani» 

ma. Quefto Santo glonofbramÀ kéifi(& e la praceg0ija 

tutta la Tua Vita, & in tutte le cofe fuo^we fuppUrtÉlHii^ 

cinque anni di pene , ferite nella tefta, c neUc gambe &jB; 
non fi difFerifcano per gli miei peccati , ma che s*vnifcano 
tttttì tutti i tormenti poiribili,accioche al fine G goda ii ve- 
lo bewfe ci rcflaLpiù da godere di quel che adeffomifi 
C€ÌMipi l t i e »Pfa»bttOOadic pazzie hò icritte ? tace tecunu 
TfiiHMhm Bos reuiieauiM»ie miULes»^^ àc faluc; vado 

id%o» pertiiaMb ^ to < »i n i f> h iiii i i n<»n mUo buM 

MuxelloFfaicdcelikftrilila&HM 1 

feliciiliaio fuo Scina^ Coie^ 

• »!' " n i 

-.i» V.» 8 ; 
^ ^» ■ "'^ 



. • . 

• • - . ; * 
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£rrm accorfi nello /lampare , e fc altri ^eitt/S9i& fOi- 
ioirapbiéh firinteimoatgiuéUch dil impeto 

Lettori . 



XI. 

18. 

34. 

30 



Un. Errata 

I libbre 

13. fuplinie 

8. coonnie 

17. ìàtm 

6. idem 

z. precipitano 

1$. ikità 



32.33. ia.17. videro 



34. 
34. 
34. 

3^ 
37.6$ 

37. 

3»* 
38. 

40. 

47. 

J2. 

54. 
S8- 

63. 
77. 

79 
98. 



14.. ibratata 

19. tauagli 

33. Cori 

22, celebranoio 
ui6* me2o 

30. faci ltà 

a8^ fqiMta^ 



9- 

a7. 

8. 

18. 
8. 

30. 



patncmio 

poftoià 

ornaMtd 

efortadoM 

mindinato 

catreda 

Édippipine 

trauagUe 

e&cro 



Corretta „ 
libre 
fiiblime . 
Comnuae » 



preciptcm» 

?iddeio. 
^ imbiaccato* 
traua^* 

Chon. 
celebrarono» 
mezzo • 

faciliti^ - 



'HoBBrobrii 

fquadra 
patrociiuo. 
poftaui, 
toddiifiitta. 
omamnm» - 
ciSmatione» 

IfiiMfiiiao» 



Filippine» 

traua^» 

effetto» 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



